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Entend'io contineamento 
infiammarmi d' e n'arden- 
ti! lìmo derìderlo di moftra 
re alcun fegno della deuo. 



zione mia verfo V. S. Illuftriffima, e 
di quella (gratitudine, ch'io le deuo , 
per la particolare protezione, ch'ella 
lì degna renere della perfona di Mori 
fig.Campaggi mio Cugino, non ho 
voluto perdere l'occafione^'horami 
fi prefenra, d'intitolare al Tuo glorio, 
fi/lìmo nome quella mia Tragedia^ 
del Tancredi,che pervia delle Stani 
Al pe 



p* hò rifatto public'arè'al Mondo. 
Con Ja quali: azione , fe bene Jo vengo 
più tofto ad accrefeere, che à feemaro 
in parte alcuna I'obligo mio , nondime- 
no confido pare, che dalla immenfit.* 
benignità Sua farà riceiraraj e gradita , 
comf.vna piccioJa efpreffione^ila ti. 
uetenrejed affettuofa oiseruanza/, ch'io 
porto à~V. S. 11 ki Bri (Timo.. Di che hu. 
milmeBte Applicandola , con ogni de. 
noto ofsequio me le inchino , e prego il 
Signor Dio à concederle l'effetto ditut 
ti i ilioi generofi, e magnanimi defi. 
derij, 

Di Bologna il di i.di gennaio i6t$. 



DiV.S.IlIuftrifs.&Reiicr.' 

Hamilifee Dcuotifs.Seru icore 




Ridolfo Campeggi. 



LE T T O R E. 




E tu fni,.iks (fittile |£ 
§ roUiFatOiDefiinOi For- 
tuna, Sorte, nomi, (ìarìb 
fen^a (oggetto > ò al ptà 
tiichch'ejprimono la di' 
fpofi^ione delle feconde caufeìU quali 
mediante la uolontà diuina (fenati 
neceffltar rimonto pjk ed una pofa,cbe 
ed un'altra ) cooperano iti quelli \Mq$ 
da inferiorc^non prenderai equtuoedy 
leggendole alcuna unita [parte pei 
quella Tragedia ; Se tà non fai > reflit 
mucrtito, acciò che non fm$ Inter- 
prctandaìc con jentimcnto diuerfo dal 
nero, e da'quelloìcbe citolicamenie 
tiene l 'tutore. Vitti felice* 



Interlocutori. 



-TANCREDI Prencipe <Ji Sa. 
lerno . 

G E R A C E Configliero . 
GISMON DA Principcfta. 
ELV IDIA Nutrice. 
N A R S £ T E Ambafciatore del 

Rè di Sicilia. 
CLEANTE, 
SOLDATO. 
MESSO. 

DAMIGELLA di Gifmond;u 
C I T TADINO. 
CHORO di CauaJlieri Salerni. 
Uni. 



La Scena è in Salerno dinan- 
zi il Palagio Reale. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 
Eluidia Nutrice, Gifmonda Principeflj. 
Nut.tf*M^£iS Vabrojfor, qual filemio gitasi- 
jOj^^fjft T'apporta mai la tu* Nutrice? 

i.h à la vifìadìlei tù cangi infoco 
(Nófenz,* [degne ancor)!' offro del volt», 
Èfrà veci dimefie^t non intefe, 
il fesue parlar volgi in tacer et 
Gif, L'improutfa tu* giunta il cor mifcsffe t 

Ontt* mi feci poi ventarli*,! muta. 
Nll t . P ano l tmer,che le fan ci ttUivj 'cito 

Daltfafcieial'her turi» , ejptucltta; 
M* psiche mi vedetti effer colti, 
Cheti die gii con qutfle poppe il/angue . 
An\i co'l f*»gue il cor, cangiato in latte, 
Ver tuo dolce alimento ;à che più fempre 
Tar d"vna accef* porpora le guancie, 
Vrima diro/e pure'e tener dentro 
Rìjpetto/o timer la lingua inneità* 
Quefli in/eliti affettai voglia il ciclo) 

I Cbevonfian d'altro affetto iftgni primi . 
Gif. Con queflo favellar, Kutrice,app H i}to, 
(Cost innocente, e cost puro ho ilare) 

i Lacci à la lingua accrefci.efiameal vi/a. 

' Nut. Haipu.ro il core ? ì quanto mal tingati n* 
A 4' Ma. 
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Mainwi ftnna.e confumata etnie. 
' -.È > Zaffiri mentititi ; her perche dianzi 
He la tua fianca per aprire il varca 
D'antica p'ortaaffaticanda in nane. 
Muratimi vedermi ajpefto, e vece} 
Gif. Io dubitai, che non credeffi il mia 

Curio/e dejìrt opta furti tot. 
Nuì.Cfc porta £ innocenza armata il ferie, 
Di lingua, e d'occhio mai colpo non teme. 
Hor quei tronchi fofpiri (end e ìifpeffo 
Fuori d'interna duo] moffratii ftgno) 
E gli interrotti foniti, e ti mirar fifa 
Attratta il [itelo. ri à in vìfia altrui 
Souente ttautUrti, e fra gli btrreri 
Del tue vago Giard'm ( quafì guardinga} 
Volger penfofa i [olitati} puffi, 
Qol palìor dclbel vc'fc,e conlanoi* 
"Ctlghflù cgnh.-r corretto. à gli ?echi niiei 
Tal^e- :■ b»:n*i de l'igntranz- ti vele, 
Ahi che a".infcrmitade indi -!/ veri 
Qxefii fon òen(como diccui accerta ) ) - 
Uà forfè il male ì infirmila a* Amore. 
Gn..Oime Nutrice Nu. O fofie il duolo amara 
Alme» di pentimento. Gii. Edi mi feria. 
Ntlt. M i/ero i ben, chi fatto il giogo indegno 

Di tiranno penfter viue /oggetto. 
Gif. Perche nacqui nel S'ondo- o nata appena, 
lo non pnjfai d: furiladi aderna 
Val* culla al ' furetto'* Nur.O figlia, >, Ft- 
~Laftwa.-x.aM timer, la deglia fono (glia, 
Quei caratteri primi, onde altri apprende 
XI tf tre amando. i Ifoutliar d' Amore. 

Ami 
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Amith eerto.Gd.Ahi lafltt.ììnt. A cbt_, 
dolerti ? 

Gif. Fegli* f coprire hormai Ql.cktpiu occulte 
Sfatnopuòte,enS déiie Nu.E che fi* qfleì 

Gif. Vn naturale effetto, a»X' vn dsffclto 
(O pur ntcejfi/à del neftro Ceffo) 
Che Infinga il penfiere incufleditc 
A feguìr quanto piacenti' opra al fine 
D'vn guardo fot che ccldtfìo s'vntfi», 

NtK. Con giri diparole(am«t* figlia) 

Nonfirtnde mtn Brutta opra difforme. 
Liberamente hormai parla : che fola 
Mendicate cagioni. e (cujc frali JaB 
Dice in di f colpa fua lingua del volge . 

Gif. Amo,ed ardo infelice Nut.£</ epurvera. 
Ch'ami, Gì fmodathor quale e Ultime iOu- 
Di quell'alta prude(a,onde vinelli, (flrt 
Più cheper la beltà, fimo fa, e chiara? 

Gif. Amor, che in nobil fen viuace albergai 
Uetòtchio,edzl defire oggetto, e fine; 
fììilumimfo il fece, onde conobbe, 
An^i bramo, rara beltà. che fot» 
Allettando la viti» U tereoffefe 

!«U t. Her mi fouuien con quanta gioia, e quSt» 
Auitiditàje valorofr proue 
Dì Guif cardo afcolraui,ond'ìo ti vidi. 
Secondo i caft her» fini Uri. hor lieti, 
In boeeailrifo, e sii leguaneie il pianisi 
Coi» quelto.chc già(flolta)ptnf*i' 
Iffer tutta pietà M'era amore, 
ita mei vergogno]*, e non rivendi* 
Ahi the ti tacer t ti mie pailart appretta, 

A j Gif- 
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Gif. Madre lo deggio dir-btn'l Guifcarde 
Duce nel Mare, e Capitano in Terra; 
L'amate,an%i il murilo Ku.Otme Gifmé 
Spo/a furti»* , di chi venne ign oto ( déCj 
(tìer compie il quarto co' fo appena il Sole) 
Cauallter di ventura in quefia Corte ? 
Ahi poco faggia, e troppo ardita, e quando 
Ut Ri al mal nato Amor nel core albergai 

Gif, Pecc*i(ne 'Iniego) ma ti peccar fu degno 
Di pitti, di perdono, lo nacqui Donna 
fragtiagi, egli ori di realealbergo 
Teneramtntt{il fai)nata,e notrita; 
Voi mille -volte rifo/p'tnfi pura 
Certo incognito affitto , ch'agli ardori 
Sollecitane il cor /empiici - e callo; 
Che potcua iofarpiùt compofi il guarda 
Oppreffì il /info, e pofeix anccr perdei 
Za ten^on perigli*fa;ahi ben m'atcorfi, 
Ch'ai na turai de fio mal fi contraffa. 
Così vinta di' Amore, amare e le fi 
Ne qutl,cheil mie dcfìin.ma quale il ceri 
Con maturo ptnfier, deffemi amante. 
Molli Prencìpi,e Duri àgli occhi offer/e 
Del Padre mio la frequentata Corte, 
Ma vidi in altri /olpenfìeri amici 
De l'odo vile, in altri auuide •voglie 
fi' ambix.io fi immeritati honori; 
Jlltripoi rimirai pieni d'orgoglio 
Wob di virtù, con l'arroganza polis. 
Sgridare il Mondo , e minacciar le Stelle j; 
Solo /cor/i in Guifeardo animo regi» 
Ce» frinita lofi una ,e'l fine ornato 

fi**» 
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Jy'vn magnanimo »rdir,ch'aUetta._ tpia>- 
S'arragt quel valer, eh 'ornogli sèprt (et; 
Centra il Sicele Ridi gloria ti cine ; 
S'aggiungane le ledi onde faconde 
Il Padre mio, mi celebrò di lui 
Hot la federar laTorX*,horla Prudtty; 
Tino eo'l dirmi ancor, che fot l'humile 
Fe rtuna fu* m e gli tegliea confate. 
In lui gli occhi ferm ai, ma più de gli occhi 
Amor frrmouuiil core, Amor the nacqui 
Imptrio[o,e trappaflo ne l' Alma. 

Ku:.hrrxBi,e troppo errarti^ aprendo il varco 
A lafciue penfitr, macchiando infieme 
La r tal maefìà,che imi t'ammira; 
Che quanto più di grado ,e di ricche^» 
Soumfit ài' altre, e tanto più de l'altre 
Mirata fempre,td imitata [ti. 
Onde glìerrori ancor minuti, e litui, 
Ch'in /aggetto minore hanfiptr nulla ; 
Infilo Scettro , eia real Corona 
Vauola fagli al mormorar del volgo, 
ttnfaqual'hor ti renda il fallo il falle, 
Che eoa l'infamia ogni chiarina of curai 
fin non vuo dirjke riutren\& lega 
La verìdica lingua, e dentro il core 
Lavocemoffa per vfeire ajfnna.. 

Gii, Poi cheti tolft (Uà g'hgran tipe)ilttmp» 
Dalftn l'ardere, e da la guancia il vagt, 
Ken ti rammenta più. come termi» ti 
Vn pttto gìouanil piaga d' Amore . 
Anzi Itimi ne l'altre (ed in me forfè") 
Caretta volontà, ouel ch'i talento, 
A 6 £ me. 
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Z mete naturai d'affette human e; 
Deh non veltri effaterbartni l 'alma 
ConqueRi detti intempeRiui.e vanii 
il a con dehe piefà,/e già tu delti 
(Cara me meri a) gli alimenti fa-imi 
A quella inferma vita.hor non t'aggrettì, 
Dandole aita, il mantenerla viua. 
at.Dijft quelle. eh' Amor da ragion tnofie 
Dettò À lingua, hor più non farlo, e pronta 
Apprefte à compiacerti egni mia pefla. 
iGif. Òittio,Madrtt Nutrice, e 3 che brarnio* 
Hot quante vdifli.ì vna minuta fiillm 
Del tumido Ocean de' miei trattagli ; 
In più mi/ero flato ber mi ripone 
Malignità di [iella ,e le mie nozze. 
L'importune pregar del Re Sitane 
(Laf[a)m<o Padre hà vinto.end'hor mafie 
£ premette Coferte al fuegra Figlie (gna, 
Nur.CiW d'amaro afìenfy iniqua forte 
Empie le tue dolce\\e t e li/peranno-, 
Ch'vn tempo tifefìenne.e già re tifa 
Da lenone virine, kervedi Figlia, 
Ch'ai fra feltrato errer teff e e ftguact 
renitenza improuifa.e che farai 
Sten figliata Signeraìequalrlmedì* 
Petràm*i riparar tanta ruma f 
Gif. Virtù th'à la Fortuna empia refi/le, 
Pen/ier, che forte ogni periglia -vince, 
Amer ,che fel rinfranca alma /m arri fa : 
Saranno in mio feccerfe; Io pece Rime 
le minacci» del Padre, è l'ira acerba, 
Cht nuUatmt^himerir non teme ; 

AvtfÀ 
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An$i,che mi figaro inanxÀkgli occhi 

L 'jlftrmidabil voltodelamorte , 
Scn{a punto »ltimrmi,che difprt%ì* 
Colpo mortale il core, 
Ch: per amor fi muore. 

K\xz.Gu*rditi Viglia il citi , che tu non deggi* 
A f uccia à faccia rimirar colei , 
Che co» la falce ine/orabìl miete 
1 J 'oggetti volgari \e ipitt (ubimi, 
Ch'alhur vtdrefli poi, che mal rijpond e 
L'imaginalo al "verone il fitro culpa - 
Ti fcbifcrejlitcui fuggire in/egn* 
Agii Animali .la Natte»*, eilSen/o. 
Mano» pen/are tm cos'i tri/ìo elfo , 
Che furceder non può. mentre non vegli'. 
Offendendo teftej!a,opporti algiufi». 

jCif. PrwM che renfentire in altre no{zr 

(Lafciade il mio Giti/cardo) apra la urrà, 
Voragine/a l\'cc t. onde m'ingoi. "9*3 

fìui.Senon {fimi il motir,cur* Vhencrt, 
Chi fe»X* n ot* di pale/e biafmo 

I £fftt non potrà mai, quando che brami 
Seguire il V ' ago.abbandonando il Padre. 

Gif.t Dunque obeiir non deggio al cielttil cielo 
Gu: (cardo mio mi deflmò Marito; 
Es'.ìltra Donna pur, Patria, e Parenti, 

I fnuolontaria la/eia, e fegue l 'ormo 

Diprca amato Spofo , io che il mio cara 

Offeruo, edamo ti, che fd da lui, 

£ dal fue bene, ogni mio bene hà vita j 

Qh: dearb farHegarmì in altro nodo 

A£M*mntejttT*$*$mtari'tt» 
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(^V tue il conforterà le feconde nafte} 
Ah pur mi taiga il chi la vita, e l'alma,, 
O db» m'ami Giù (caria, fri* che il Moda 
Oda già mai di mè tantavtltade. 

tiuURifelutoptnfier di cere amante, 
Altri di faperar prefumi invano', 
li i/tra che farai! qttejli ardimenti 
Cantra il voler, con tra il poter paterno, 
Che ^itineranti poi} deh figlia penfa, 
Ttnf* Figi inala al fii?,che fola ti fin* 
La iitanoBra,e ogni noflra opra illuftra. 

Gif. Di fuggire., ,ò morire ì fiaiilìto,, 
O ai fuggir le «tzty con la fuga, 

di cagliar la fugn co'l morirei 
Più noi) ' mirtplicart; ò ch'io m'adiro, 

Kur.Afw/a Barimi ; Hor qutlTamor,ch'ncctf» 
Il loquace ardimento ,il fenm apprefla 
Per incontrare à i cenni tuoi la Morte. 

Gif. La marte »ò, ma la tua Fi fai tramo, 

1 7 prudente Confici io .Odi.Lachiau* 
Di quella Perla >ch'à V acculi a /cala 
lafftdelemie flange udita aperte , 
"Dighe al Mar per la celata Grotta, 
Jl cuipur dianzi mi trouaSli interne, 
Per cu' più volte il mio Signore s e Spefe, 
li mie Guifcarde, à me fin vennt,appSto- 
{Non sì come)h'o perduta, e ceiì il varca 
Si refi a chiuJo s ch'egni : ferzo è vano 
Marmai d'aprirle,Her'ie,eh'odio la vita 
Staffi l'anima,e il eor(ch'anima,e core 
T>tlfene amante è pur Guifcardo) veglie,, 
Kbt prie Jlanzetw/bmno tv/cita 
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Del mio Giàrdinfra i più rtpofii horrort , 
Secreto, e date fcorte.m qutfio giorno 
( Cerne hàper vfo)à ritmarmi et veglia; 
Che facilmente confutando infume, 
Isa chefi trotti alme» rimediai tempo 
A le noX_x.e,alfuo ditelo,» la mi* vita* 
ful.Verigliofo defio,richiefÌa dura. ' 

CENA SECONDA* 

Tancredi.Gerace Configlieco. 
ti:./~\ Vanto più di poltre ogni altre attan- 

\J l'i 

Taìtte d'ogni altro più di etere abbondo, 
An-ùdel Volgo à l'importune voglie 
Diligente preuegz'O in ogni tempo , 
ponderandogli effetti, cheiL futuro 
teff* produrre, e de i fogniti caft 
Horma facendo àgli accidenti noni. 
Non può prudente Re già mai pofarfi, 
Non goder dolce vn fonno ; che di/gi unti 
Vanno dal commandar l'ecio,e'l ripofo. 
Bm Io prua' io, che con la mente allhor* 
Monomi più, che fermo fembro altrtm 
Taccio, che non fi può con la mangiuft*- 
Trattar d ' Afirta la formidtbUfpada, 
Ck'tfefoaUun non refii.ovde poi forge 
Centrali Vrencìpel'edioie quel defio 
Hi nouità.che tanto piace al Volgo. 
' Dura (mditien del Regio fiato; 
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Oggetto « tutti gli occhi , t d'ogni lingua 
T> minata bit faglio «he fe impera 
Seneca «tir» Ugge il Rè , Tiranne è detto; 
X ft il diritte efferua, , fen^a macchiai. 
Interrotta il mantieniti Rio perdente 
Sptffo ì chiamato ingiuftamenttingiuflo-;. 
Manu/la e quello, in pamngm di quanto 
Mene nel cape fen d'alma rette 
llfofiattof ilrijpettùìO tarli,} U m , 
Di rtgie cor tormentatori eterni, 
Cerne di voi l'occulta forza i finto? 
Quante fiate fen^a Jenna gli occhi. 
Senzadio le membraQ>rio fofpette) 
Ai di/agio ,al dìgittn mila/ci tn predai 
Kernel regno tu Jpayi,e fermi, e fingi 
XTttmulti.e Congiure,e Tradimenti; 1 
Mot fuor del Regno [corri, e lungi additi 
■A gli occhi de la mente ogni haradefii* 
I Pedoni,* Caualli,e Le^niarmatt. 
Non fiat a il mio viein.eh'ie non fofpiri, 
Honfà motto il /antan, eh' io non foretti 
Jìor U paeejhor la guerra.e cosi vino 
Diffidente 4 me fieffo. odio/e <ì molti. 
Ma che dirò di te rifatto, duro 
Morfoche U Reg* «freni , e the lo tieni 
Sotto il timer de la potenza altrui^ 
Quante volte m'hai fatte (e lo rammento- 
Ce mia vergogna ancor) prèdere in grado- 
Quel che fth mijpiaceua; e chiuder gl'oc* 
chi , 

M mio difpregìo j {altrui colpe iniqui*- 
Ma tattiafi il$*f}ate,t fé fanelli 

Ber* 
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Bar* il prtftnt»,* $Uc*,ctrtttÀfor\a 
Del rifatte crudel,d'vn Re nemica 
L'amato (angue mie congiùge alfjugut . 
lo marito Gifmenda,vnica Figlia, 
Al fuccefiornela Sicilia . e Figlio 
Del Ri Ruggiero ; O violenza amar» 
Del (tifi a di regnare àt he m' a Siringi? 
Fi la mi chiede, ed io negar non e/o 
(Ili abboniti H imenei; temendo fempre, 
Chtccntrajlartdo, al fuo volere occulto 
Nen lo traejft poi coi forza aperta 
( Come dianzi tnt 0) fot t'omlraf alfa 
D'hauer Giftnida.à depdarmiil Rtgne. 
Tale e lo fiato mi/ero , e neiofo 
Di chi Rimato vie» da la vii tur ita 
(§&[> «ws» Dio) lieto.e felice, (giero 
G'race.Gcr.Ecccwi Sire.Tan.il Ri Rn_ 
(Come forfè btn fai jlegar defté r 
Cenfacroncdo al fuo figholGttif.Utlm'a 
Za mia cara Gif monda; ed hs*gi manda 
Ambafciattre à terminar le nó^zt; 
Coiì forfè ti vorrà la irono tregua, 
C'hor fofiftnde la guerra , e pace accenti* , 
Con tal nodo fra noi /fringer per femprtj. 
Veffo ben stianto voglio.e fonra tutti 
DiUendo il braccio riuerifo, e forte; 
tiedacbi intende più con certa prou* 
De l'iflabile M ondo i cafi incerti, 
Inefperto Signor -vengo tenuto, 
Ha ne' perigli grani i troppo ardire 
Solo il-dcliìerarjhe fpeffoeade, 
Chi non taf (ùggia À Configli er fedele ; 

Senti 
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in» fi mie le gare,egli odi antichi, 
£ le cernirmi rìffe,ondei due Regni 
Turo fenza. ri p ufo in mote, e in armi; 
£ che st Unga tedio ha refe privo 
i £r«rio d'ero,e di viger lef^tK». 
Terè quel the tìt fieni* entro tìfieffo % 
Di quelle nexjce ina/pettate, e grandi, 
Libero parla, e non tacermi il vere . 
Qt.Signcr.la lance tu' altri appende, t libra 
La real veleni*, tvtiìe t fiele, 
Che co prudente occult* in pace accr efica 
Di ferie il Rtgno ,edi fipleadore il Rege. 
Q*'flefpigne,e ritarda, appreua, e dann» 
GL < affetti ,e i moti.e deutpendejece 
Di chi configlia trae la lingua, e ileert; 
Ma quel commede al fin , che non difende 
Gefieffc# tutti,* ne Canguro gire 
D*vn priuato defilo mìm, efinifee, 
C non fi leda, a debtl lede» mena. 
Co fi diri lièeramenu(e Sire) 
C'hor mifiurande quefit regìe noz,%e ' 
Col compxffa in f e del de l'in ter effe, 
Me* è, d/io non le appretti , tfftnde quejlt 
Lajtcurtxxa ferma, onde eùedito 
nominante in terra, fin che il deh 
T engauiin soffro prò temuta, e viuo.i 
Maft più intentami te il guardo io volge 
■Ne Valle cenfiequen\e. che faranno 
fruiti di quelle fttnt, ìf«r{a pure, 
Ch'io le iiafmi{Signere)ejfendo priut 
Di quell'alta prudenza , onde portate 
Seme candido il crio 3 canure il/enne. 

Tace, 
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'iti. Ben fondata ragion , pereht non ead* 

Il tua debil parer s ck' apporti i d'huopo. 
jet. S ti* prudenza à noi moRra,eh' in •dati* 
Non miti tenti gran Ri trattate grande, 
Lungi dal vero è ben, the il mote primo 
Rabbia dato R uggiero à auel maneggio. 
Che in apparenza fintati torfraffrenav 
Del/no vallo defìojenz' 'batter primo- 
la prì tiare con/ulte, e per fefiefjo 
D'vn tanto affar ben ponderato il fin* . 
Chi non vede (Signor)cbt non lenoXJe, 
Ma che lo flato fol , che fia Ur doti 
(§}uado che piaccia al del) cupido attediò 
Separé ancora haurà nel cor* avara 
forza di trattener la voglia ingorda , 
Tinche del dominar mattai tltempo* 
perche cosi pretende, -unendo infiemt 
I due dal mar di/giunti , e per affette^ 
JLptr natura più flati diuiji, 
Renderfi formidabile, e tremendo, 
I firada farfià le più dubbie imprtfe. 
Dunque penfate (Sir) the il Ri nemica 
D'vna finta amici tia il manto vette, 
Fer potere anco vn tù le morti ,eilfanguo 
Jfarfi pagar de le/ut genti w vccife 
Da Carmi nolìrt, e dal valor de gli Atti, 
Con taglie ingorde , e con tributi ìngìafti l 
Sì che non fia mai ver , che fra le mani, 
Che ci nacquero tanto, in noiìro danna 
Ditte l'unica Figlia; e conia Figlia, 
Forfè altri femì di ruina aperta, 
St traf curato, t perfttafo appunto 

Dm 
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D* Vb/uéir» voler »>' haueffi eltfttè, ■ " . 
Ter genero GHtgliel,no.haurejfi dovda 
Sto/mar di fili, il miopenfier di {erti, } 
Ma di/cor/o maturo hà muffe lento 
Vgni deliberar, che la prude***, 
Cerne tpnffa al ci figliole tarda à l'opra, 
Dimmi, fingiti purghe vinto hor ceda 
■Al tuo parere, e the tingiate in tutto, 
I e nttghi d'accoppiar eoi /angue regi» 
■Il mie .ch'I- pur Normanno; £ ce quattro, 
£ con qual'armi /ofltntr potrei 
Lo /degna te furor di Rè potente? 
Stolto,fhi /preuedulo, e troppe audace 
Sottra le forze /ut periglio tenta; 
£ mi fiume» , thtgià Fanciulle appreft, 
Chi V dedite al tempo, ì quella fola 
Strada, euiprtmir de? con piefìcur* 
''"/«gS'o &'P*r con/tru&rfi il Rtgn», 

C:t.S\iko zeri gli Eraiifieralmepieve 

Per vei i' affetto (ò Sir) the nulla importa 
Snittùtia d'am»r,ptnt$ria d'or». 
Più ehe il ferro, e la ma* pugnerà il con 
D'ogni veflro Gtterritr.che per/a/eritte 
Con lettere d'ardire iti mex.e il petto , 
Feria Fi, per la Patria, ì il morir delee. 

Tari. Pur le nemiche forze, e il mie canute 

Gi»m»vital,che ver l'occa/o inchina, ■ 
Sferrano il cor. che per ft ffe/ft fora 
Vtt duro marmo ài? preghiere altrui, 
, Render]! ài cenni fol. q uni cera molle; 
l t Che s'accoppiano mal la guerra,» gli anni, 
M prude »{a l ulhet tentedtr quante 

Non 
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I * Vtn fi poffa negar fmyà perigli i. 
G'er.Sclo ì dégno di Poi l'atte Mi/e orfb. 

Ben che quel eh iaro ardir diclini Àlquate, 
Ch al feti nemico in fanguinóf* pugna 
Feci prtuare à rnetea tfiate Ugielo. 
Che la necejftià non veggio aperta , 
Che ri/sluta in voi lavoee nftring* 
■ Jd accettar, quantoriput* l'alma , 
Tan.I legni di Sieilia,e il mi» Salerno. ' 
Gc:Mon atterga alto e orlimore incerto. 
Tail.N» fi confida in temerario ardire. 
IGtr.Venar quafo altri chiede, "esèprein tcftl 
[ Tao. Ma chieder pace, no» e fempre à tempi. 
r Gzt.H* del cielo il (attor, chi ben s'adopra. 
! Tàn.Dieefi ancor, che non fi tentisi cielo. 
| Ga.Moffi la lingua Amor „ Zelo il configlio. 
! Tan.N» fempre il meglio il Cofiglier cSfigli*. 
j. Get.Più che il Jenna talher gioua la Fede. 

Tan.Pfr tfiequir, quanto commanda il/enne. 
| Get.Frma cura ì del Ri l'itile altrui. 
I Tari. Seconda $ e prima il eonfsruarfi il Regno, 
[ Ger. S 'al nemico il concede, il di/perde. 
Tìn.Nen tiene alma sì vii cor genero/o, 
•Che la vendetta agogni Horapurtelg* 
Ogni lite da noi. che così voglio; 
Reperì fallo > ilmib ({e punto intendo 
L'arte dette» regnare) Dir fot mi /piace 
I L'irrilrèfir de lamiaFÌ£lii,quand& 
; Io le chiedo tal'horf fé trami hòrmai 
I « Altrui legarfi in hodc eterne, e dolce. 
Tra quai car'ifofpir. che vini pi leghi 
teiperge fel.per eh' al noiof egloga 

Dei 
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Del maritar/! ancor non la /opponga f 
JlU* etnia Figli a, e l ' amùytnon verrei 
Spiacerle mai, per compiacer me fieffo; 
Ma che puffo di più, fe con periglio 
Frange la rolla Fi l'honore alsruiì 
Ktlmeriggìo tornare à lei di/pongo, 
£ ctnpritghìfe niegai e con ragioni 
Se contende olìimta, oppormi in modo. 
Che f no diletto faceta il piacer mio- 
Bora Ceract intanto fin tua cara 
L' 'accertarti,!* 'ancer giunto in Salerno 
Sia il regio Amba/datore, à cut l'vdièxA 
Ho flabilita public*, e folcane. . , 
Vanne, che qui venir color veggio^ 
Cui de fj inai pur dianzi à fargli Cortei 

C H O R O. 

TRarda la M affa prìtnajn cui giatìi 
Le Forme ìformij vn di(ffe,e mifit x 
CU Orbi del cici. d'eterna luce accenfi, . 
Gli "Elementi thiamar da quelle tri ile 
Ombre confu/e,à fabricare il Mondo, 
I di nuUa(ò Jiupor)comporre il tutto; 
Stringere il falfo Flutto \\ 
Con certe leggi, e il verde ftn feconda 
De la terra [coprir, che ferma giacqui 
(Soilegna di fe flefia) in grembo à l'ari* 
Sempre if}abile>Cf*ria. 
Dare* i bofebile Fiere, i VeftiàV acqui, 
A i vaghi Augelli ilvartar l'aure À volti 
tjìtrìitl'btrbsalfiiohì 

O/M 
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Opra fu del poter di chi la Merle 
Bà nela mano.e fello ilpìela forte. 
Con la de/Ira fatai di limo intatto 
Tormareil picchi Mondo , il naturate 
Di aut fi' ampio Vniuerfe alte Ritraila 
Voi eoi foffiodiuin l'/tlma immortale 
Spirare in luiithe gareggiando ardi/ci 
Vi nobiltà tentar It menti tremi, 
Tar che fra le fupeme 
SùBm\t(trriui,efeil penfiero vnìfee, 
Chepafft la beltà de l'Etra ardente, 
E giunga à contemplare out rttuc* 
Con trefaci,vna luce. 
Vilume in tempre» fibil* Jfhnden te. 
Di quel voler .che il ciel turba s e tif chiara, 
Quefta fìt grazia rara; 
GreQa {he non cono/ce, ò no» apprezza 
L'alma.tol fenfo à vaneggiare, auuelx.1* 
J}iJpor qucft'huem per tante deli altere , 
DeminatùT de la vìuentt Salma, 
E de l'vniutrfal terrine Impero ; 
Di miUe fregi,e mille doni l'alma, 
Ornargli ù , eh'à fue latente et vagliai 
Calcare il mare, e numerar It Stelle, 
Tar le Sciente ancelle 
Di lui, the in tanta luce nin s'abbaglia. 
Apprettar .per ch'afccnda ecn ripe/a 
A riuedtrnel ci al moti, e figure, 

numeri, e mifmre; 
Sudargli al fine ogni feereto afcofo 
Dtla Nalura.à le bell'opre intenta ; 
QutRein vero argHtntma 

V» 
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Vh'tcttfìo a afttto cài dtfìre, 
Chtsfcl puojft inchinar, ma non ridire. 

Da l'adagiale fianco .alhor che il /orino 
Ter diuina ■virtù lo premia /ode, 
Cantre il Don.che d'ogni dono è Dent. 
lo/eia et largii ne la voglia il modo 
D'eltrnarfi nel Mondo.e dì la/dare 
Ne i cari Figli fe mede/me tariffo , 
£ con fomite imprtjfo 
Inejìargli nel cor dtfte a" amare, 
Con tanto arder ,che per bramata eggti 
Srimi dolce il patir fatica, e doglia; 
~E fttalhor sinuegli*, 
Tutto ardifea in -virtù d'un vago afpt 
X ch'ut foco d'Amor mantenga vnitn 
Vna carne dtteVite; 
Fi ben quello ilfanor, che in sì cernie 
Za femtna d'agni deve, e d'ogni iene, 

O legame del ciel, the feltra il core 
Col libere voler fhringni per ftmfrt 
(Sotto ned» di Tè) Uccio a" Amore. 
Con la tua fatefai s ckt fi contempi* 
l'amaro de le neie,e de gli affanni, 
Chi feto arreca il fetale peruerf e : 
Sei di dehez.x,a afperf* 

. Sfegamtn todel cer.fiflegne à gli annij 
Sei del Mondo il vigor f ch'in te s'am 
Il Monde) ejtnX* tiferà vnatrenta 
"Fabric*,vnajpdonc* 
Ter albergar chifel col ftnfo viue. 
gei de l'human ita fragile ,t inferma ' 
ÌL* loft tetto, $ fermai 
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£ con pop d'Jfner , che <W« preme ■ 
Colonna à i Re%ni s t dei gran Ri la fpemt\ 
J elice adunque , hor con diletto accoppia 
De i due Re la gran coppi* i 
Chi lieta miri , in proserà Fortuna 
TargtUggiar de i Figli i Figli in cm-i. 
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SCENA JPRIMA. 
<Serace , Choro. 

<Ger. w E r«£tV Amia f cìnte* > al finii 
1 E già /o desinata hot a : al fende 
^ Di lapramefla vdien^a,in mi fi» fel§ 
par troppo ftakilìta } di Salerno 
X» /erutta futura, eia rum». 
O tow Signore , ò Preneipe Tancredi, 
Come Talpa ti [copri, alher ehe ptrtfi 
ìfitre-vn' Argo occhiute , eque/le ì forfè, 
Tereh'efier feti fi \e vuoi, emt d'ogni ali '» 
Fetente psù.d'cgni altre ancor più faggie* 
Sete À ti iteffe credi , the di raro 
Arroganza , epeter nanna di/giunti. 
Quanto meglio ti fera ad Altre Nex,Zt 
Volgere il cere, ed appoggiar la/peme. 
Ma l'vfanxje de' grandi 3 che non fann» 
Contraditfi già nai , lietta al penfiere 
Tal'htra il pan derar l'altrui difcerfe. 
Ben fi cene/ce po' , che chiede à pompai 
La regia mticiir. renfifliofidt; 
Che r.ers f copre la veglia , perche ìngiufi* 
Si corregga , 'e condanni ,tr>a jerch altre 
Adulandole applauda, *U tommer.dh 

He» 
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!7ow puh , chi 1 ; fortumi te hoggì configli* 
L' sito fuggir >cui pariorifce il vero: 
I ft , tace Infinga , ette /uccida 
Contrario tufo , in lui lo /degno ■volgi 
La cagien d'ogni male , efiendo chiare, 
Cani' altezza rial carta mai fmpri 
De' propri? falli /mi, lefialle altrui. 
Così -vergogna fola , ■è danno attendi, 
idi fero il CenfigUer, ètniche fedele: 
lode jò premio nonmai.che il buon fucceffù 
A la Fortuna del Signor s'a/eriue. 
Ma finche vuel.vonjarà msti,th'ìo torca 
"Dal fu» dritta camini» mente reti*, 
Che via più /limo di verme* il gride. 
Con tedio altrui, che di mtndattil nome, 
Con Fere altrui , che non fi pente , duole, 
De l'opra, ehi ben' 'oprajtn 'hà dal cielo, 
Quando manchi il mortai, premi» dittimi 
ChO- Vedete il Signor ncjhc- , 
Che dal Palagio u/cendo , 
Qui volge irate il puffo. 
Amici rit&iamei , the non guarda 
L'ira talhor , doue fi sfoghi , e cada, 

SCENA SECONDA. 

Tancredi , Gcracc , Choro. 

; Tari. Fede , ò Pudicizia s oue più aUcrghit 
Oue ti Rai t/s con iniquo efftmpia 
l 'fatto traditore , ed impudica 
1* cafta FiglU j elgià ftdel Cui/eardo. 

Si Odi 
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Odi vita ,ed'henere anime indegne, 
Cesi voi mi fchernite ? e lo fopportòì 
Mà s'io del regio hencrla macchia infama 
No lutto appien col vefiro f angue indegno-} 
Miratiti io deggia pur godere allegri 
Gl'impudichi diletti, tdio fiapriu& 
Di poterne mai far gius!» vendetta: 
Vedrai,vedrai Gufcarde,etù Gifmonda* 
Ch'Alma real test nel vitto offefa 
Il vilipendio {no teglie ed ferro. 
). O mortale accidente ; o di rum* 
Prejfima , irreparabile , crudele, 
Principio lagrimefe , e miserando. 
. Quell'era la cagion , Donna maluagitt } 
Che neiefe tìfeale nezzt aiterei 
"Era quello l'amor , ch'ai Padre amanti 
Pettatlì j mentitrice » * lufinghera: 
'Jincomvegghìl pianto ,t i pieghi afcoltt, 
Perfidi, e dolc'i,onde impetrar tentafti 
Sotto impuro de/io viutrtimeco 
Fin che piactffe al citi, vergne, e [celta. 
p.d io , che mi £edea-mirarti{ahi ffolto) 
per ìt cara pktà fattaritrofa; 
Hor s"t , che mi ri/cnto, hor sì m'auttcggìt, . 1 
Che fot placcami ilvituperiomiot 
Ma fé non mi vita meneil fenno,e l'alma. 
Ben mityvendichefb , Figli* preterita. 
ZI. Quejìo ardimento^ Prenci fi)Jì dtrni 
A la n;ii Tede , al mie feruir 3 di cui 
M'H( prette fiuefte , in vùUt guife. 

il cufo *ftr*ne , ò cittadina cslpa, 
He l' intrepide feri cimrr.eut l'ha ••|jB 
'ili For-i I 
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'ivttmtntetosi , the/ol vendetta 
Spira torbido il volto , Homo il guardo* 
Ber, fi» grauefo mio Re)ben farà grande) 
Che debi? aura l'Ocean non turba. 
in. Giungi appunto opportuno ì odi Germi 
(Se pur lo potrò dire) vn caj'o, vn ea/o, 
incredibile ù ; ma pero vero; 
& baili auetlo fel , che per me f affi 
Là fedeinfida , e Vhonelìade impetra;.^ j 
Ipcr. San le fortezze forfè in rifehio graue. 
Più de toro pirmjfe , che dal ferro, 
c' pur da mano fetninil s'ordifee 
Centra di vci( Signor ) congiura occultai 
Jan. Altroché cojpirare , è in danno mio 
Vendere altrui le Rocche ,fi contrattai 
I malamente il regie honor s'offende. 
Vaia Vi£li*inhneflx t ed* Gui/cSrdo^ 
Ve U tuie fcr\e Capitano indegno. 
HGcr. Ohim!,SigKor ì chedite?cfia,ch'ioilcred.ti 
[Tan, Credile pur, eh: con quelli occhi mici, 
' Coi qur/!i ocd: itici hffìjovidd: riami» 
Tarantini feixprcvtrgsgntfo ;emc{ìo. 
UÌST. Gran nf.irr.onio. e V occhio,* pur s'inganna, 
Mentre più fiffo mira, an^i ì dclufo 
Vaimelo Jcl d'una udocemas». 
ITail- Ahi pur troppe ut di io . mi/ero ,*/foivf, 
Hi m'alteri il eeeder fallace Urna 
A configltar la pertinace Viglia, 
I Che per amor del Drudo jt -tioìidtlfttdr*, 
\**~ Vubbìerendea le Babilih nozze, 
A l'albergo di lei mi trafft io filo; 
ManìU Rea, «ì Damigella t o Pajgw, 

a 5 s ì ^Jt*. 
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Cb'à me la chiami frette , t st mi [ermo 
Ut in fi unti* «{turala, « (non in quale) 
Graufz.za, òfuma, o par v spor d' Inferno 
Luftnglì gì ì occhi ni fermo giorni dìfptngo 
Sette t 'aurate Tadìglìen puf armi; 
Sula Jpcnda del letto ilfianeo appoggio; 
Se fi in, la mano il capo; e m'addormento; 
Quaiìdoimprouife etto mìfueglio e veggi* 
{ Cb'à la vifia infelice il varco aperfie 
Rare frappante il Padiglione iflcflo) 
Hahricarrm Guif tardo, tentimpur* 
li glia nò , ma nemica, vn hiafmt et ertiti 
O miavergogna tfirema;ahi che fe cinta 
Banca l.t (pad*, vitti ce , k gli impudichi 
Tetano fiate al finperautfla iefit» 
Lt lujìngke d'Amor, t/t^Xj di meriti 
Amaramente pur l'ira Bringenda 
IXelmtfio fitt ,m ' lt cheto , anzi non fiatai 
t Ari ma entra mèi alfine , td te mi parto, 
X non veduto ( avuentnrofo intanto) 
Te '.fi. ilare il cere, io qui min -venni, 
r,c ciliegio Or a t or pur' anco attendo, 

C'i-y: dente fan grane , attù potente, 
In altre petto à concitar gran moto", 
Ma nel fin di Tancredi i»nìttofemprt t 
Ter defiarle à pietà fole efficace. 

Tjn.Ceiì co 'l tradimento , ri Traditore. 
Fora impunito , e di ptrutfja figlia 
Con èia (me eterno perdonato il fa&aì 

* Jlh, troppo vii farti di fenno , e d'alma, 
la pietà , eh' vjar voglio fi» à Guifcardo 
Sterpar dal ftnt infamiti core infido; 



Atro Secondo." jr 
Xdi Gifmonda poi , per effer figlili, 
l'erre àia volontà, che nel morire 
Sciolga qualvoglia più t uentno , h fttrt* 
Ger. Ghedifcorre(Signor) l'anima trota?- 
Lungi , lungi , ptr Dio , dal regio /tifi- 
si barbar» penficr t voglia sì fiera j, 
Vfi pena crudeli anima vile, 
JWi lt Pietà ctn la Prudenza vnits 
Il gran frencipe (ol giuflù camparla; 
Rammtntateui (Sir ) che poco gioita, 
Sinz.it maturo ferino vfar la for^a, 
Xthe propri* virtù de le grand* alme 
I' 'vincer l'ira , t dominar gli affetti, 
Qualme/irerete altrui digiuno impero 
Segno ofieruato , non potendo vn mote» 
Vn moto d'ira fil frenare in voti 
Ckelm ,eh' 'adorno n'oro , e cinto- d'offro^ 
Chi n/in regge fe fieffo, altri non reggat 
Ma fi compiteci* l'odio ,e fi disfoghi 
lutto il regio furor col ferro , e il ufco , 
YervnfoUo d' Amor, tontragli stmaxtt; 
S}irifi humano effetto; hor non inftgnA 
A le Mae feroci , effondo offife, 
Il vendicar/ria Natura.- e voi 
Opra rete da Fera ? ab tolga il cielo 
Hai generofo cor defìo sì vile;. 
Site in terra( Signor) figura appunta 
Di chi regge nel cielo, ilcielo, e il mon de à 
Igli clemente ist i che i falli altrui 
Diffìmula veder , ben che gli vcggia, 
donagli , pio , teschi punir gli poffy, 
lì ondi £ottt } non di foptr già mai 
& 4 Voi 
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Voi fembraretc Dioiche non può taire 
la mi {tri* del huom )/olo il perdono 
larauui in qualche parte à lui fiutile. 
Tur fi il turbato [enfi alginfìe, aliterò, 
Tanto preual , che nulla fi imi, e talchi 
Con di/degnofi pie quella uirtute, 
Ch'i di petto real frigio primiero, 
Almtn, fi penfi à finterete grane, 
jilgelofi intere/fedi lo Stale, ■ 
Ter cui sì fptjfa porro à rifchio [noie ■ 
Chi lo Scettro fiflien, la tutti , t l'alma; 
Qual periglio gli appari* un colpo filo, 
Che tei fitlegzo ilfttcetfior gli atterri ? 
Spento Gtùf tardo , ecco il uigore efìintt 
"Xt'sgninofìro poter , morta Gifmonda, 
Vrmo di giieSìo htrtiejcco Salerno.' 
Kon eonofie, ò non crede, ì pur non ptnfif 
La mente troppo ej[*eerèata ( è Sire) 
C hrmxcckiandofi tini l inttitta mano 
Hclmìfiraiil {angue di Gì/monda, . 
Veri ti tosti fine, e finn,» fratto , un giorni 
lauarefiiia pei itti proprio ti.into J 
Se Ci/monda fimxor , di ù gran morto 
L'altrui curhfità mille dijcorfi 
Formando, haurà doue trattar la linguH 
In quello error^che di/coperto, acauifia 
Tor^a s) rea ; che il ca ro favore ejlingue; 
In quello error , che nel filenxJio inuolto, 
fltanifie da fi fiejfo , e fi dilegua; 
Se Gtifcardo fi rnuor ; Quii duce inuitto 
Cpporrete al Nemico ì che prudente 
ì'tr ir amala ut» tur a haurà fi iella 

front* 
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Trenta opportunità ; di motier l'armi, 
Mentre', che fangttinofe , e fra le morti, 
Veggiaui ftnx.it capo , « ftnx,st ardire, 
E per tuppo rigore in «itoti Mondo. 
jìn.Gerace,E'la facondia arma talhora, 
Che in uice di fanar , la mente impiagai 
Ma la gi uj{i{ia àie Infìngile occulte 
Di lei 1 udito indura s tnon permette, 
Qhe-pffaaoi futi lacci annodar Calma. 
Ben cono f co l'errore , e ft pie/ade 
Ritardale il taffigo , hoggì Tancredi 
Siria de la uil turba affai più ut le. 
Kon pui , ni dee, chi in alto flato uiu», 
DijfmuUr lo ffrregto , onde s'aùbajft 
L'altera liaeflà , che fempre , t fola 
Temuto il rende , ti ammirato tifate; 
lo , [e del traditor l'ingiuria atroce 
Inutndicata lafcio , eccomi fitto 
\ D'ogni lingua plebe* foggetto , e /chetati, 
• Gii. Chi damala csgiort ,falubr e effetto 
Tra l'humane proceUe arreca altrui, 
Qua/i, ( bea che merlai ) tatcofla a l ditto 3 
Principi àttoi da la radice amara 
Del' amor di Gitif carde , un dolce frutta 
Vur durala Prudenza , per cui fi* 
Conferitalo l'honor , lieto Salerno, 
| Con folata Gifmonda , e uoi contento. 
iTan. Igualsttntem'inuitialrifo , tàl'ira: 

Cemegia mai farammt\ah, che torneggi) 
ì Vregio il difpregio , il uttupirio honorèì 
m«.S*rà pregio, ed hsnor.fol fi disponga 
L *cccfnnt à mitigar l'orgogli» t 
2 s 
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Che vi conturba , e fin compita Vip». 
jTan. Donandolo? la nitritala pentii 
' I , |Ger. At%i fonia ilcafiigo eguale al mtrio. 

iTan. S'altro non vati , farà di ferro, o lacero, 
£ ,Ger, Di laccio fi», ma fi» di lacci* degna 
Dola pietà paterna , tdel'amore 
Tfvnica Figlia, e cara; O ausi vi manda* 
fortuna il «Vi , di d/tbilirh Stata- 
\ j|l fi JX e l'antico, creai /angue Kermantiei 
Senza inalzar, chi ricercò mai ftmprt 
Con la ruina altrui far fi pi £ grande. 
Jttix.i ch'in foretti te, àluifia d'himpe 
(Se tanto ancor potrà ) regger fi in pace 
Za fua Sicilia, e non tentar Solerti a; 
Mal Èia Gif monda vefira hoggi Guìfcard» 
Ter legitimeSptfi , eilnoàcsceulto, 
Con cui firin figli Amore, Amor palefii 
Amor , chedentroil'eor pur vi ragion*,. 
Ch' «moro fi- fall» merla perdona. 
{Farti O prudente coniglio iEdì pur vera, 
Che Gerace ^Tancredi hor perfuada- 
i Jl maritar la Figlia À chi l'oltraggia, 

Il dar lo Stato à chi l'hmorgli innoia} 
: 3er. Prego, e configlio ìi , ma giunge à i freghi" 
| L'obiigo } d' immortai memoria degno, 
I Onde legati rei l'in uin cìh il delira: 
i Titl fansofo Gui fc**do-, honor di Marte,. 
| Quando ferutndo l'odio innato , e l'ir* 
il Con Vartcnope bilia il Kegnaantico 
De la Sicilia , in pretta d'arm i ti enne t , 
Alitar, eh* lungo il Siluro, the dhde 
<g}uel memoranti dì itihHto borrendo 

Coni 
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Ci» f onda fanguinofa al mar vie mai 
Solo-volgendo al umettar nimico; 
Con in tripido cor, Valter* fren tr+ 
Sponda fi fece al faggi tino campo; 
Così di mano la Vittori* certa 
rivìncente Ruggiero à forfyt ti tolfej 
I * ' configli t che dr gmfa„ 

E domito ricordo ejferui intanto 
Alme» demi* s che l* temuta infegnet 
Del volante Diftricr ,th'ad Flicon* 
Diede col pie lafauohf* font*, 
( Ch'i neh feudo al Cumllitr feroce- 
t amo fa Infogna-} aritene? più naif e 
L'impeto ojl ti , che non Uf quadre intere 
De gli Armati Guerrier, che di ero vili 
Vili ch'alfine la man ,1* fuga al 'piede,, 

Taa.. De/ temerario errorla colpa enorme 

Ogni merito in lui macchia , e ccrrompti- 

Gcr. Haiti* chiaro valor premio d'oblìo t 
E picchi neo lagtan bellica adombri 
Di predar* viri adi , e i fatti egregi 
Di magnanimo Seroe , che femprt vinfe» 
Siano di } erutti volgari affitti, 
Inondivolontate opre famofe;- 
Haiti* al debito ancora s al proprìohojtort. 
Gai/cardo , e con t ingegno , e con la peffm, 
Viù 3 ch'À Salerno, e più 2 ch'à voi /erutto, 
(Sraurmemoria fol contempri l'ir», 
Rammentandoti almen.come il Guerriero' 
D/t periglio ziri» di morte certa, 
O s di vii ftruitùtraffeui . qu.ìr.-h 
Quei ire finteti Mori, che nel campo 

E 6 Oflit 
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ÒJìil reggia* le mercenarie terme 
Degli Africani infidi al Garìgliano, 
( In quefte ultime guerre di Ruggiero } 
Vun dopo l'altre arditamente effinfc; 
Alhor j che usi pedone, il di ferie* morte, 
Spogliato de lo feudo , e Flretto , e cinto 
Da l'indomita ferza dei fa pubi , 
Abbandonatosi, che fi ftedta 
Ogni altro aiuto i troppo tardo , ò urne, 
Kcl fuo proprio canal fa,, il fuol di/cefo, 
Mal grado de le fp-ide , e degli arali, 
Da cui piouea perpetuamente un nembo', 
Doppo un lungo contrarlo, al fin rifo/e. 
Ta;:. Taci Gcrate j e perche fei Gerace 

Tantobafii,enon più 5 /appi, ch'ufart 
V(ù feutro parlar teco non uoglio: 
Ite faluò quefta deflra e la mia /pad», 
RìgìÀdcla falute autor ceno/co 
Altri iuanti chi noi prone , e menzogne) 
Che la pietà del Cielo, e il ualormio, 
Ma fe prepollo al Rege un feruo ejeuro, 
Inconcorfodi No^Z-e (ahi cambio nile) 
Verme fifc{ftj>er } cktdiri# Salerno, 
Anzi Ruggiero ? 
tu A ehitoegar defia, 

Apparente egion non mancò mai. 
in. Costbtnitojferuarl* Fi m'infogni? 
~er. Cangian fpeffo la Fi l'utile, e il danno, 
in. Meglio non ueggio , e peggio non attendo. 
ìer. Chi fon legge ni futuro , ò lo pretsedet 
fan. Il fafltttt , il preferite, eia prudenza. 
Gjj\ Melprouedc la man ^ft l'occhio e cieco. 

Jin. L'ufo 
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min. L'ufo, e il fennù talhora al ciccò eguìd*. 

fcer. Pur fi con <{uce il precipititi Beffo , 

Bar). Chi caie per Henor , forge per fama. 

■Gir. O quantoì dì pictàceltbre il nome. 

|Tan, O come il vendicar l'ingiuri» e dal:*. 

IGsr. L& volontà^Signor ) non l'atto offende . 

ITan. Non fi forge il voler , vedefì l'atto. 

Bei. Chi 1 forcato peccò , mtrta perdono^ 

[Tali. Incorrotto penfier vince igni for^a. 

1 Ger. A le fiamme d'Amor chi mai rtfìfte I 

.Tali. Riucrin^a, Timor, Vergogna. Hortort . 

tGer. ìleo ha gioitane Età canuto Senno . 

Tan. Ben glie le fate hauer la sferra dura . 

[ter. Kon mai eaftigofier disfece rifatto. 
Tan. Come il fatto non può, dif perda il f abito 

jGcr. Qutfto non mai(Signer )mai non fot quefto 
Verh ualor di quella ardita mano , 
Cui dif armata ancor teme il Nimico ; 
Ter quei, che fparfein prò del Rrgno,* vo- 
li onorati federi il buon Guif cardo ; (JRto 
Ver l'altere fperanXe , che fondate 
Ke Li fecondità, fon di Gif monda'. 
Ni già prego fol'ioìtht mecoinfiemt 
Za Città diSalerno À -veisì cara , 
Sofpirofa, ed burnii piangendo, chiede ', 
Ver gli Amanti infelici al fuo Signor*. , 
Al fuo dolce Signor , pietà, perdono. 

Van. Quanto uoglio ejftquire , ì nel mio petto 
lrreuoc abilmente flabilito . 

fccr. Ahirifpofìa .rudele ;ò cornee vero , 
Che non fi piega mai y mà più s'indura 
Rigido cor, nel» vendei tu immerfo. 

SQS' 
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SCENA TERZA. 

Narfete, Tancredi, Gerace, Choro.. 

f- T\ T regìa mano , « mano ecce! fa porgo' 
JLJ [Comeimptfio mi fìì)carta-, e /sfatti 
Tan.Sa» le note di Fede, Hermi-fia caro 
Vdire appien , enti qml dimanda Bramì 
Roggi honerarmi il tuo Signore, e mio. 
Kit Trencift, al cui valore ì^X.' 9 artguft* 
QtftU'immtnfo terre* , quel va f} e mare,. 
C. & chiudevo fra loro il Tago ,e l' Inde; . 
Ruggiero il Rè, che ne maneggi grani 
Con fti.t lode foitrana al. Mondo ftmpra- 
Xgualmtnre fi [refe-accorto , e faggio} 
Solo melìrh fa fua prudenza in Uro-, 
Quando accoppiar dtftefc il (ut pi Figlio 
Con fa btlfa Gifmsnda, e per tal mex.» 
Spegnere fermamente in dolce célie, 
Con le fiamme d'amor, quelle di Marte; 
Stndiamne grafie al cielo, a! citi btnign», 
Che vili e terminar tanti trattagli, 
Cól del ce fin di tosi cara patii 
Mora il mio Ri , che defiofo , brama; 
Che fra i grauf configli, onde e fopolt* 
~La mente di colui , ch'agli altri impera, 
Vargoletto Nepetealmtn gli tolga 
Quella mordace cura ; ori d'i, che brami 
Vedere in li et a- forte occhio Reale 
Ver più £vn fuueflersben fermo il Regno,. 
Con auìdo penfiere attende homai. 

De fa 
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Dela promeffa He gode* gli effetti; 
Chiede et peri , eh* flabilit» giamo 
Dia con dilette il fin bramate , t pur», 
Al fmdefire , à gli altrui cafli ardiri. 

lan. Narfete, lo veggi* ita , cem'hoggi il cielo 
Seconda i miei fin fieri, e ehi benigne 
Di Ruggiero, e Tancredi in nodù amica 
Còme gli animi fonale veglie vnifce; 
Srame frettare anch'io (prische min va). 
A l'eterna \iagien)gli affetti ti' Auo, (d* 
De fio mirarmtvtzzeggiart interne 
Yniììitace Fanciullo, in cui vagheggi 
RineuaU me fi t fio , onde nel giorno 
De h gita f<tiil , partendo antera. 
Tur la/ci il fitte Tancredi almi» Salenti 
Dieci fiate non vedrà l'Autor* 
Di' celtfte rubi» , purpureo farfi 
Jleiel , prima d'argento, che l*ne\ze 
Ter me fiane apprettate l Hot non in te fi, 
Ch'era GHigiicìmein volontario effigilo, 
{§1**1 private Gnenier}fattofì errante/ 

Kar •Styefto appunto ì(Sigrrore)e fon diecianni, 
Cheprìuo hà con doler de la futi cara- 
Magnanima preferì x.% il patrio fuole; 
Ma paffat» il rigar dd pigro Verno, 
Due volte il Salehà già menate Aprile; 
Depfe , eh' ei patteggiò col Re Ruggiero 
Ter va fuo caro, A mille prone e Udo; 
Dì ritornar , ma con Gifmonda unite 
Ter legame d'Amore in /acre nodo, 
ch'arde ( Signor) de la tutt i/ella Figli* 
GM'glielmoit, che fel per Iti di/pregi* 
Ilpre- 
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21 proprio Regno, e con la Patria II Padrn 
X H non mente il vero , un luRro ì intoro, 
K.hedt n beli* fag* informo hÀ il core. 
t- est G,fmonda ìil Legno , ansila Stella, 
Ibe datavi, j e ltepft luìt&hi mnj ^ 

Jllflnlofcerge ,cen folate , e lieto 
Nelpornpio di le paterne braccia, 
.der. Arder , cui voglia giouanile accenda, 
Pur troppo fpefio il pentimento e/lingue. 
( i an. Como de l'anno la Ragion nomila, 
£ del caldo fecondo il tempo allegro; 
Cosila gtouant'{z.ain cor gentile , 
3 del fuco d'amor la dolco etato , 
Godo in faper, che di i) grande Heroi 
( Geme Guglielmo ì pur ) Gifrr.onda fitk 
Trima amata, che Spofa; che la Donna 
Quanto ùramafi piumati to ì più cara , 
idà dimmi ter lux f è fenza Guglielmo 
Qualfarajft ptnfiero f hor farà mai 
Moglie Gifmonda mia fcn\a nitrito ? 
]NUtl. Vn Caualliero ì qui , che non lontano 
' Rilreuarlo promette, e da te firfi 

Tia in brtut ancor pmernarr.cnu eccello^ | 
fisa. Queilo len fora d ' 'improui fo al cert 

D'ogni defi ri il defiato fini , 
fCho. O memuiglìa noua , 
Che pur non ci rallegri 
21 giubilo communi i 
Quando fpiacel* gioia i 
Sen ì mifiro figno 
j I>« mal prtfenìe, ò di futura noia i 
'y^i.Bomàttman4eraft{outiltornmandt) 

Il Gaer- 
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il Cutrrier pronta ad if coprir grin tefel 
fin. Ttnte ì fui mio dtfio , che breut indugi» 
I Ritardami il goder lungo dilette. 

C H O R O. 

O Tigli* del Di/pregìo , * di l'Ofefa} 
Ci' intorno il cori,»ccendi 
Teco ardente di Sdegno , Ira crudele i 
R/élia, che peto m di, t nulla intendi ; 
Amareggiente fiele, 

Ver cui s'infermi io noiUmttiUucctf.fi 
Stnguigncfo bollori , cut s'adduce 
Vaniva tramila, 
Di uogliit perturbai* 
Zffetto trahechmoh, e merlale $ 
C f altro quei, che fugge 
La tua ferza crudet, the fenttAltui" 
M pentimento e date l 
Con te {che il tutto uuo'i) priegt non' tale 
Da te (che nulla fei)n»fctogni male; 
Tu In G ìb/W ch'ai ghetto fei 

Caliginofo uelo) •..-« . 

Vifccrrcndo, effluir non tifei à l'almn } 
Etra Rampi di fot» , ed hor di giel» 
Imprimi altrui la Salma. 
TicBandometi impetuofi, e reti 
Opri fenili prudenza , e per ti fai» 
li defif di uen detta, 
• °S ni difeorfo infetta; 

Vece Rimi il morir, nulla il ptzjglit j 
T)a fi pennato in duolo ' 
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Zanguefi Amor , che non. cemfct Amere 

Il tuo cieco furore , 

Jl tue furor , che ed feroce artiglio, 

Stracciando la Ragion, strana ìleo* 'figlie*. 
Quante lalhor d'eeetifo,e Ài gentile. 

Opri valor feurane , 

Con fiera ingrati tadin e ti /cordi; 

Ut* con la lingua, e Q>effo con la mane 

Empi* laceri , t mordi, 

Chi pittmtrtad'honore aure» monile; 

Tu del crude homìeidie inìqua Suora 

Campagna a" ogni *ffanne t 

Seguace d'ogni danno 1 

D'alta ruimfeì principio, t fonte,. 

Sei di tempo ir eu' ber a 

Mira dal* pazzia ti tende ,e face; 

Ne le mani hai la face , 

M't ferro,» fon (quale e la lingua à l'onte) 

Al ferirpre/fe-, e negli incendi/ preme. 
Come mordendo arìdo fumé gli occhia 

tytjjo glia&èaglià , e copre, 

B per doglia da lor lagrime elìce; 

Casìrt'ftcciecbitu , còìì con opre 

Crude fai, che troice chi 

In pianto ricchi fi vìnca felici; 

Hi mai d'errar tauitedi , fe non qtitndo 

Tuffa dì /angue lorda, 

Sa^ia hai la-voglia ingorda; 

Ch 'alhor /ergendo il tarde pentimento, 

T'addita in mi/trande 

Spettacolo di duci, gli herridi a/petti 

Vt'tuoirabbiefi effetti,. 

Qui- 
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Guidando in pena tgaal tonpaffo lenii, 
Per tormentarli pei l'altrui tormento. 

Z>i tè, Mùflro infernali ) acci/o , tpien» 
Il Signor zefiro langtte, 
Inferra» si, tht vani % ogni rimediai 
Rè merlo di virtù , ni amor di/angue 
tuo rallentar Tafsedio, 
Cui gli panelli dianzi intorno il frati 
Mi fero i che fari , finn l'itti» 
Lume ftttrttn, che fgom$r*i 
Del pali fenfa timbrai 
L'atterrerà eoi prer.ipix.io altruiì 
Dunque ( ò Dtuìnx aita) 
Keti disfoghi per te con ut ti Ut» 
Tancredi impila dito } 
Tith fa ( temprante ogni rigori la lui) 
Chefian di Vadrt fol gli affetti fui. 

mimiti quella Reggi* 
§Ì*egli horribili cafi % onde fui pimi 
L'alt e traghi Scinti 

Mafia del Frtfiee à ghuenl Hit manlif 
Ufdtimtifmm tir* *Ammu. 
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SCENA PRIMA. 
Soldato , Choro. 

<:o £'V""\ Pietade,opietade io dal tnii cere, . 
K^J Nei'armtfoh.e fra le morti a:u'{{f, 
7$on conofeiuto, e non franato affètto} 
Comi /{tingendo l'alma , indine /premi 
J^effo calde licer, [ch'efee per gli occhi? 
J e piange dunque fio piango? io , che mirai 
, De l'intere Città , l'alte ruine 
'1ra'l/a»gue t eil foco,e tenni a/citttio il' ci- 
■E punA-Amart lagrime mi bigio. , . (glìf 
•A.-é^i/dffry. o/a, t truffi) ( 
i ")* l'io/olito- ca/e . ' i \ 
V 'ergcgnaadoj! Calma, 
SerJaJtringnenel core, 
Ter dilatati* gli occhi, 
X que.nl» più de fa d': 
T>i raffrenarle à i: .fox$it, ->tì*^» 
Tante pi?; /gorga,? f-torco»0lA uinty 
Ha pur s'al uirfi petlf», ' * 
Qual crudo cor d'antropofago infatui 
Non ha uria (ft non mofl») 
Intenerito almeno 
t'aterbofi» del Qmnìlitr f<imano> 
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} CfiO:|jJWK ì Soldato.epiagntìim niirt xtpun 
Cerne il pietofo affetto ' 

\ In quel mito erudii crudo raffembri. 

hSOJ, Ma doue mi trapportn 

11 miogiafto dolore ? girne , che faccio? 
Tur , che non /appi» il piede 
La vii» fefitner ni che la uit» 
Voffa moutreil puffo ; cimi , che per; fot 
Donde uegno ? à chiuadc? e che gii arreco ? 
lo Aérepuetrappaffandù ' 
Dagli honort di Marte , 
A gli uffici di Morte} 

Altrui Nunzio fari lugubre, e tritici i 

Ah non fia mro mai $ '" 

M 'fero me, che tento? 

Hor cosi iene offtru» , 

La promejfa pania ? 

Che tim*hn*fnt*rriiit ? 

Deh l'opra adempì hormai, 

A cut feltfie un -Moribondo Amico*' 

Ver pitia (Caual Iteri) 

Sia frà noi chi m'infegni 

Z* Vrendpeffa nofifra, 

Riceratta pur dianzi 

A le fue- H<tnx.e in etano. ■ 
^■^àdanoinon-fime. t hetiUtì 
la Donna Reale ? * 
^.Verrei durUnna carta, 

A la mia Te ctmmtgtt, ■ 
1 Scrittét^th come fcrìfftfy 
L' Halgiàmui G^fchsdo, 
«0. Mi/tri noi , che Ahi? ■' 

Ahi, 
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Ahi ,cht il Signor crudele, in quefiaguìfa, 
S*{io baurà l'odi» ingordo; 
Cerne tumido Fiume 
Sen{a riparo , inonda 

I fì r, 'b 'e«mfi 3 eì più fetuaggìi 
Coti l ira dtl grande 
{ Seragio» non raffrena ) 

II Reo col buono indifferente opprime 
Ma dotte ,tcome, e quando 
Seguì i'orrieil eafo ì 4 chi Zvccifeì 

Sol. Ne la ilarità remota- • 
Del Cuftede primieri 
73e i fegteti pili gratti 
(Sotto finta cagione ) Ormanno il truffe, 
Ormatine il fiero, a fimi l'opre vfaro, 
E col ferro l'eftinft; 
E pofeia al cerpo efimgue, 
Deb taci lingua, taci s e no' l riditi, 
Cho. In troppo angufiofafeio 
Sì gran morte rijlringnii 
Diflintamtnte narra 
Quanto di hi vedtfii . 
Sdì. Era io nel* gran Sai*, 
A far co' miti compagni, 
A la ftaitXA real corona aftai»; 
Quando con noce altera, 
Alterato nel volto, 

A sì chiama Tancredi il crudo Ormannr, 
Quegli Mìd' f ce j entrando 
Ut le fìanze fuperèe, * vi dimora 
Quanto con lento pafio 
Altri it andrebbe al Mure. 

Indi 
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Indi n'tfct, ebtnmoflr* 

V>' import ante /ecrete 

l'orlar la mente grane. 

Tre di nei cbiama£ed ime io fui di queftfy 

laei l'afte deporti ; 

M temendo i pugnali , e poi ne dice, 

A gran fatto vifciélgo-, egn'vne adepti 

Ferra , ardire , e ftlen^io; 

Commanda à noi Tancredi j, 

Ch'vn tradì ter s' veci da, 

Che temerario, e infido 

Con troppo audaciajl caro henor gli ha tei 

lo primiere faro , che tarmi tinga («, 

Nel /angue difleal; voi fiate menti, 

I /e èi/egno il chieda, 
i fiutatemi pronti, 
'Cho.Inkumani precetti. 
Sol. Mhor /teniamo intenti 

A. r bomicidio occulto il fiero Duca 

Che frenando Otti/cardo 

Non lungi dal giardino, 

Menzognero , gli efiione 

Indole fiale, e fogni 

H'vna colai Raffegnm 

-E .ri benditi ilfalfo, 

Che il credule Signore 

Ne la vicina danza 

Intra del Segretario 

(Di quoti' empio trattalo 

Conjìgliero maluagio) 

°"f pefi'fi intento 

{Cerne di tutte l'Armi 

Capi. 
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Capitante fuprtmo) 
'jt formare opportuni , 
Tir la finta Rajfegnat tràini , t leggi) 
Xeeo fmerto nel nife, 
«teeofiafi di furie i l erude Ortnanno, 
£ tal nude pugnale , il fen di quelli 
Sfortunato Guerriero 
Mortalmente tr affigge } 
Dicendo inttoce altera, 
Quelto t'ìruia Tancredi , ò Sfrttpafcrì 
De le Viglie Reali. 
.Cho.O ferro , the in un colpo il pregio atterri 
Di queffa etate ; o del» 
Guarda Ih , che non fia 
Quella caduta (oime) noflra ruina. 
So]. Per la forte percoffa, in terra fmerta 
Subito cade il Cauatlitr tradito, 
Ver fan do da la piaga 
Del/angue uxhrefoxn calde rio; 
Corre , * fhingne di nona 
ti barbaro crudele, 
ter indirlo , il ferro, 
^quegli alza la mano. 
Dicendo à Vi/omicida; 
termali , forte Ormanno, 
Che tu in m colpo eftingui 
Huìfcario } ela Fortuna 
Di Salerno, e Tancredi. 
Ckicdtfì lui, che uegn* t 
E fa ch'intenda cofe 
Inafpeiiale ,t grandi. » -> 

ChO. Chi mlta dirgrà mail 

S©L SifeH* 
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So], Ritirine a q utili detti , 
Ormannoil fiero colpa, 

I itti vtfi, ette gii atti 
Attornio, e tremanti 

Slitte per f geo in m dui li te, ecenfufe, 

Ai fin rifu! ne , e manda 

Vn di noi, eh' a Tancredi 

ìifattenarrt 3 e chieda 

In cesi netto e afe 

De la fu» minte faggi* , 

II prudente confidilo; 
Indi foBeua, e pone 
Scura il letto vitine 

Jl ferite Signor ,c' tarmai fin tende 

Ne le vifcen ef.fi 

l Mejft di la morte, 

languidamente diffi i 

toiftro :fe doma 

Ijfer di ferra la mia fera Morte ; 

Dihfofft {lata almeno 

Di ferro off ile, e non di ferro amico .- 

Deh fiffe eccorfa almeno 

Làmi campi di Marte, in pugna aperta, 

I noi fra qm fi e mura , 

fra qutffi mura e&uRrt, su' altri fitnfrt 

Hebìe ne' fuci perigli 

Sic areica fedele : 

Ma pure io mi con fole 

In queffo patio eli remo, 

Del mio tot fi menale: 

tei che la merle acqueta 

pei taieSignor lo fdfgnoi 

C Dei 
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Del mio Shnsr , che in brine 
Pur ledrajfi da voi 
( Por aurjìo fel precipitato effetto) 
Spargete amaramente 
Tardi fefpiri, infrmtmfo piani e. 
C. Pianto no» maiUtà macchi* dt fine» 
Sol Pcftia^olgtndo in noi torbido ti gt,Ard 
Sfgui, d tendo . O voi, 
■Che me co f afte » parti 
Hi Vittorie dtutrfe , crimini SI e 
Vèiiiiirt il p,, e cenno irm, e Guerrieri 
Vedete , ou'io fi a giunte 
Aitando mifembtlf dei ferro , 
Rifiato lagrimofo de borgoglìo, 
E dtlofdrgno altrui} 
Che prigione , (ferita 
Supplicar mi conutgn* 
Voi,-! eifChe poco dianzi 
Rinatati ìntitnafìt 
Anche deUtrpo mio Csmira itmuf'A 
A non negarmi in dstto 
Vna femplìcetimn , 
Vna carta inftlut , 
In cui pefia piangendo t 
Narrare a fa mtaVtt* 
L'impromfa mia morte. 
■Cho , DoUrofe vicerdt 
Deh uita mortale i 
Sete etpreffau-vafi , 
OnMej 'attinge appunto dal profonda ; 
Di aneff'ampio Vnimerfo 
Ojni uccidi» te human* ; 

Cht\ 



Arre. Terzo. ' yi 

Che cerni in ft ne . .irte • 
Vuoto d'ogni connn , 
teca {"nitro fotgtr.it 
Fieno d'agni doler» . 
Sola 1 o Bufera la carta 

CU *ppt*flo, e porgo ; hor mentre 

Con t'mihioRro U penna , 

Ahi, gli apprefento 3 gli ottici 

In mtfifiarido, lagrimofi, di fi e. 

Letterina ètn gradì feo, 

Cht lingua dt la trmno 

Parlerà , dtfcriuir.de 

/ amaro Hate mio. de la mia morte ì 

Ma l'tncbioflrù ne ufo > 

Poi the f et tutte vn tanto , 

E ceti fiero enfi, 

O» altro ft 'cesoie», che toninehieffro : 

tiì ifegrtti de l'alma 

Già deus pale far, femn thi tenne 

In fe mtdefme fempre 

{^uafi in propria magio) l'anima matita. 

Indi ntl proprio [angue 

Immergendola penna , 

Soura rì candida foglio 

A fermar comincio note fangmtse : 

I qnomtt lolle il vidi 
Hit vermiglio licore 
Bagnarla , e tante ancor a 

II rimirai lituani 

Di caldo piante il nife. 
Già piena hauta, la cari* 
(tra lagrime, e fefphi) 

Ci Dt 



T* li Tancredi 

Di pè/> fieri, e quereli j 
Quando l'inuelge, e ferra , 
£ moflr anici* a mi, coìt midice- 
Jlmict ■ ti, rimiri 

A quai ' punto infelice horettnafitintu 

Piruerfità del Mondo j ■ 

Che mentre da l'orgoglio 

Di Principi adirate 

Ila zita iti mi procuro } 

■A la tn erte nel fremè» 

De la vita mal viua io midi/pere- 

Parfe turni n egaffi 

V-n'opra /oidi fede 

( Che ferità fari» ) 

Premerei disperato 

De l'affanno merlt ,l maggiore tff^A 

Fa tu tbt lUlta mane 

De la ée3a Gì/monda, 

Il foglio, c'hor u porgo 

fedelmente ricetta; 

Con dirle alibera feloì 

Tanto, t non più; Vi manda 

Qutfia carta Guifiardo; 

Cbed'epra cu) cara 

H'Jiaurì dolce ricordo t 
OJta con l'alma fatto 

Cittadine del cielo , 
O reffi con la Salma 
B abitato* del Mondo, 
Cho. Oparole.e parole, 

Baci ponete l'alma in doppio affetti ì 
£ di de$lia } t di [dégno, 

$Q). A ti. I 
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, Acuitateli pieghi 

D'effequir lune tentilo , 

Cke con futi £ dolce 

Iidaua a la mia fedi , 

tton lamenti fi ami fi ; 

Ed et lÌTtt tann forte 

Con la (uà la mia dtfir* , 

la Ittttra lafciommi , » fcfpirando 

far di nono proruppe in ytefit accinti , 
Deh yual nona (è Gif menda) 

ftacht fantehiqutfta 

RI tuo Fedele inacetì ni a cartai 

Del tuo Fidel, che perde 
Ter troppo amar la -vita ì 
Fenfitat , cut t'apporti 
Jl principio i ramato 
Del'amoroftgioiel 

Mentre, fa, the ti [coprii 

Il lamtntabilfii del 'niuermhl 

Mi/ire- io non credeua 

tetti tinaie un tu,, pò , 

lìti tuo dolor godermi i 

X pur ferito ,c y hanr*i 

Vn rtotof diletto , 

i"al mio tragico auifo 

Tieiofa almen lerfajjì 

Da gli innocenti lumi, 

£ dal pudttofetit 

Y na lagrima fola, -,n fofp ir folti 

Ma che parlo infine f 

Alpi the p H r troppo par mi 

Vtdtre, anzi pur veggio 

C 3 Sfar- 
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Spargtrfìda iiiegit occhi, aim» mi* pai 
S'iojpnado addaleiaia 
Vna frate di/angue,*,/) mar dt piantai 
la mera (Anima min) 
Zaffo , ni mi conturba 
(Pcichi nacqui mortali) 
L'immature morire j 
Smehtftliet te foff, 
Si ii rara teirtXM amate 3 amsnte- 
Sol mi preme ia [ti arti; 
B n mi dttol non vederti j 
£ m'accora (e mio cer) non peitr dirli , 
J'Tia dt l'amara gii* 
le parrei a Die mia ■vita. 
Ch 3. Chi tic» I? fiamme in feri») 
V affetta ha ne la linguai 
Infelice Gui [(arde. 
Sol. Gii d»mn f, tdd-a f lt der èagnate, t pienti 
Il m;/era Signore 
Senna lo fpirto affliti» 
-4utcinar(ìalfìnil 
Quando ce» in finire 
Volgendogli eccèi 4 lei eie. 
Seggi un [e quelle veci , 
Chepofeiafttr Ce H remai 
Signorili the ne l'£ira, 
Ctn ctltfte pleiade , 
Di chi fejfefe, agni hora 
J! pentimento attendi j 
Sento Ir tn che ne l'air» n 
La tua gr.izta m'tnfpiri; 
Odjfanla ti, a zoce 

Ime. 



Arto Terrò. $s 
Inumarmi nel fette t 
Goliardo, hot dur/.n.i aln. tuo. 
Vammi .Gutftardo ,</ (et» ; 
Voi cktgià defii al Menda- 
li pi e gito di tua zita ; 
Oùiedi/eoSignorii 
Iti quelle vitimt noti 
irceli mie coi e inuolt*, 
fccelo appunto , quale 
Il fi ritritili, pur, e 
Di mille felpe , e miBe; 
lauti lo tìt col pianto, 
Cheda gli occhi mi cado j 
Purgalo tu col vtro 

Pentimento^ he mangi, end' et Jta iegn* 

Di preparar la via 

A l'alma mia* 

Ormannou ti perdona 

L'mpi* mortai* effe fa ^ 

Il pam errar etimiriefib} 

Iffuttando pronto 

D'aiuaio Signor la voglia ingluUtt. 

Oimt,che co» in vico 

Sente gir fene l'alma , 

Già rr.ts'ofcura il diff 

2 già ^a l'ombt e nrrc 

De la mia r,nue eictna , 

Per forme di la fpemt , 

Sriolmmi'n \adc dal forlorte relt> ¥ 

J «alidi Spirto a ripe far mi in cu io . 

Coti '•' detti appunto 

(ValoicfeGnitrtrre) 

C 4 la 
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La diuina pietà rtpofo ti trite • 
Sol. Apptaahtm** profeta 
L'ultime noci, e l'almi* 
Par irauaghande antera , 
Are!piro,are(pire 
Bai freddo ftn parti* . 
Mhera cbtfergiunf* 
Tutto antiarti* Ut fi* , 
Ch'a Tancredi n'andò ; e he culturista, 
I di fdsgnefa faccia , 
per voglia dtl crudele 
Rimprovero ad Ortnanw , 
Chi cosi negligente 
Efftqu'ff' i e et» mandi 
Dtl fupreme Signor* - ± 
A'fe tutto di/corno 
La phngtnt* rtfy'ft* 
Qutlmtcidial fuptrbo, 
Chi tratta,' finita, t /pi»f 
L'arma,ancir (atiguinofa, 
fura/nenie di nouo 
\h Ntl fette tnfituolu» 

Bel moribondo caunHitrlimmerfe\ 
Ma l'tnf ilice Herot, 
Coa va fol d'bil'atto 
Poe* mofiro (muri ti colpo acerbo , 
Quando , chiudendogli occhi 
Refe al fuo Creator l'alma dolenti . 
Cho. La morte al genero f« 
£ come a corpo fianco 
Ver lunga fiutar dolce rcfpiro. 
Altmmo.edtmmerf* 



Atta 1 erzo. 5 1 

Sigli affari mtndan', 
Squali a corpo infirmo 
D'afma erudii Affali fofpirt } 
tìvr pirtbe metto piagnici 
2*on fai tìi obi il tr.orirt , 
Vur ir oppa ì mal communi , 
M 'I communi, rinfilo 
Differente e nel tempo t 
%o\. Se con la morte ingiuri* 

fili magnanimo Herot fazio fi fegt 
L'altrui fiero defirt 
Ce-cherei difrtnart , 
Conciandomi il Ceri , 

Gettilo infoine pittilo- i 
Cho- kibt ilo ti uiXMi indigno 

Del inoli Guifcarde adnnqut » 
Ho» *$p*p l» vigli* 

Del mini jho crudeli ! 

Già non diari* unire alma virili 

Co» corpo esanimate odio, o querela. 
Sol. fife viro, iut>o 

itji'ioiieglt ain monti , 

C'b*n ne le cime toro il ghiacci» carni', 

Che lungi non veduto 

Hauria l'opra nefanda, 

La cui memoria tnfia igni btrfaramm> t 

Sei contwhvfi il cor, gelate lifanguc. 
Cho. E che mali eficrpuoti, 

0>i l'bomiiidto agguagli ì 

Sol. -e-lterf.:: fK t§*1*t» Tabbt* 

S t i csd.suerifri.dii l, per f'ruirfi _ 

Jfmu a«dtli,ir, ttu**t^f» a SS'V^* - 
C 5 Cho. 
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» rfl * ,. . , U Tancredi 
i^tìa.C/ji dira tùìSol ck^e 

0> f' 1 f'fo aprire ' 
§b*Ù'i»t,yiJt-f,m, ch'alt, p aiiT(t 

E f« U mane infame ' 

furia trame il tir e , 
Ancora palpitante. 
*-flo. Ohimè d„ : qut Salerno 
fattoi neuo Slittilo* 
Qvtjl.fon'qaet peccati t 
U *** cui fruente ti cielo 
s f>£* centra la terra 
Vira vendicatrice • 
Q/ieffifon qaegl, c'è ceffi, 
CW« ti Spejp, 
Unta ne, le faetit 

***,*' /«.««», 

L»«»elf* ì tfa,.g H i m f, 
S ' C ;°"»""» ''frt, , per Mtfirfi 

«CENA SECONDA. 
Gi/monda. Nutrice. Soldato. C W 



V«f O mifera Gif», 



> tormenta, 
--/'«ondar 
Quale ange/cia minfetm 
i conforti it tali 3 



Chi 



Atto Terza. < g 

.Untili t'amai* Locca 

1UU del mi* Sigari 'anima miai 

Deb ricordati (, cere) 

O ftoafcUte core 

Qjitt che accentiotnmi lieta 

Il mio dolci Guifcarde, 

{Con tbpanttj Dh,fiaui, t care) 

n^gipn* del pari irfi, 

fru dei \pa, ti . fi ( } ^ 

" "{mute/,, e h c d.Jfe; 
Vini ittta Gifr/ionda , 
Che ,n brine tt i tdrai 
£ 'Attrita, e Reina r 
^'flefai veci f„» 

• r«U "ùb'xfactldHbttatn* 
Mifcride»te di fato j 

f °' <J>< °'*frt menar [, Bgm 

Meloni cesi liete , 
■Ahi fi con fola ti core- 
fi» m'addilo™. 
^-Vnhaual nube 

frtncmfa, , F , g l, af 
Cesi oUidtfci a t pieghi 
Del thoSpo/oftdeU / 
li Ol mi Nutrice, 
***Jf'™* umor fi più ch , U 

\>a») lìgia comi , A» 
P>r 1**1 mia /mi» tur*, \ 
L*fy'*n*.*d,ib tn <*,t»\nn*i, 
\.b,pi, credimi Un» , 

C fi 



** Il Tancredi 

lo mi veggio infelice . 
Nut. Troppo meli, penfi„, . a h ti rallfgra t 
Ne vinca ignoiil tema animo ttgioi 
Poco aot» il tuo Qui 'curdo , 
Se cui umo/afa 
A i Metti fusi leu credi; 
Che dati» è àmornoìi vini. 

(ji i. Credo rasilo, amo troppo^ 
Amo sì , che sbatta t,\a 
Ber l'amor, più la f tl i e . 

Credo sì, che più ertfet 
Ver la fedi l'amore 
( O mia feconda Maire ) 
lo non diffido t io temo. 
I Nut. E the urne gÌÀ mot 1 
■ Gif- H mtoftefio timore , 

Vnr,™ s , eh, ^occulta t e di maligne, 
Cb al cor mi firpe % e g li occhi 
A lagrimar* inaimi 
Indi ti pianta concentro, , t la cenitene 
in profondi fefpirt . 
' Sol Principerà, vi manda 

Ofelia carta, Gai/carda. 
Hm.Oime, che farà fueffol 
SoJ. Se non t'apre ( mio core) 
Per sì forte martire, 
Di diamante fet /«, cinta difetto % 
Sfegati pur piangendo, 
Poi che (comeèen fai) 
Di piagner nò , ma di tacer gìutafli. ■ 
Gif. I.» aria idi Qttifcardo, 
A Q >ftr,oada ti Tinaia , 



Atto Terzo. 

Età chela portnfit 

Dirottamente pixgn i f 

Che conftquenx.a .j ■ :■ • 

(Ohm') forma ti mie cere f 

fer quinte ami la ■vita 

(Non mi lacere ti vero ) 

Dimmi; the fa Qtnj caldo? 
Snl. gode alt rane, o fpera. 
Nut.O ufccfladuLbiof*. 
Clio. Dia ti imtt, »uneduto,t nj^h (copre, 

$C£NA TERZA. 
Gifmonda, Nutrice . CJiarO. 

1 Gif. I To ft n r è tacendo 

i. li defiato aw fo; 

Aia thtt pari') pur troppe 
Col filinolo loquace ; 

Col loquace Jiienzio , 

Che ragiona, e mi dice , 
Kù, ^^^f^hafol nma di pianto. 
«Ut, Gtanon fi piagne ti mal, fc»o»fi t r, Mt 

Apri la carta, e leggi, 

dormami fet vicina 

A chiarirli del vero . 
P ^''"Jj/'tgueroi». N „, ncft 

Lbe ti mio dtUce Guj 'curdo 

Lingue, ferito « morte . 
Nut. Oime, che dici ìt cernir 
Gii. Dolor, che U cor mi /frigni, 

L'fcUmi qntUo $trto\ 

Cht 



6% l! Tancredi* 

Chi halli (gitile} per fefienermi in zitti) 

Tania che legga in quiftt 

Note crude, < • jnngwgat il cafo acerbo 

Del mio Signor diietto,t pei m'uccidi . 

fiatile imperi un e, e e aldo, 

Ch'a gli ecebi net fi t mudi 

C*a l'umide ine fi l'amar* Iute , 

Tei che- un fiume tù fimbrie 

Deh ritornali in dietro 

Jt la forte del ter e ; 

La fu a, Ufcìa, ch'io reggia) 

Qttcteh. tibia fin deltatt 

Jl lugubre priìHipio, 

Che in queffa cari* ioìtffi, 
\ Che ben farai tu ancora 

Col mio dolor, de la mia mot te a farle, 
Nar. Se languì 5 non e morte: htt mentre {pita- 

Ikon disperar Signora, , 
Ger. Il f*ngue (oimt } the miri 

ÉWff* (aria vergare ( c mia ijifmonde t 

G^tUc iRtffo e , cui ver fa 

Bora a morte feriieil tue Guifcarde. 

Il rtner 4el mie Fate , 

Il furar di Tancridi, 

M'hattveeondoile alfine , 

A quel punte crudele;ond'e tb in bit ut 

Perder? quitte Mondo » 

Lafc-.erc ttuefla luce, 

X. è degli et chi miei lumi, e pupilla* 

lo mere top folate. 

Fatando a miglior r-it* 

Ftt ii fatta cariote Camma mi» • i ; 



Atro Terzo- &ì 
Mafai moto dolenti , 
Ptriki nel* ut' irttccUfa mìorifcfr) 
Come litio {p""i t fai»** non (può. 
Qt^ feri, fot s'tiffttim 
Da l'affannato fi» tojpitt» affluiti 
O ftpotttft almeno 
Vitti l'ultime voci, 
Darti si' 'Bromi baci, 
Quanto fora più Itene 
Ai tormentato cor l'acro tormente , 

Chi fletetti il morite t 

Ma per me puf ti dica 

Guelfa carta » ctfis mero 

l'erotta iìi tuo Padre j 

Ma firme pur ti baci 

inanima ,thc {pirata 

Dal moribondo fin, (lata fi annoti* 

in quel /angue, onde uffe, 

la quel fangur, ondeliggi 

De la [utnmra mia l'htt7 ori a mtfl*i 

QatHo foldtggio ditti } 

Pria cheti rigor letale 

Mi ioli* il finno.e il fin fi; 

Che c onte il c tr non t hi ufi 

Almat,olgar t cosinon fu del volga 

la fiamma, eh* m acce fi, 

Che iù'1 morire appunto 

Più che mai (iella, epura, 

SfmiUtra di Iute emula al Sole. 

Gii s'intorbida il guardo ,t vacillanti 

Jtffi U mane, e fini» 

4MHÌCI!Mrfì l'htr* 
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De la merini partita} 
Ma pur vittrt,; merendo, 

Se l amata Gf monda 

Co' fm doUt tenfìeri andrà nutrmit 
La mtaioria «adenti 

Del tnis infeàce amore: 
Vini puri ti (mia vita} 

Etonferuaiì ftefla 
Spofopiùfhce, 

Che là renda fecsnd* 

Di genere fa preti e 

M.j già non porre (a tara) 

In Jonnaeihioff célia 

He h Bove dille i tv ,1 tuo Gu'rfcarM 

Che perche ftnta alhtra 

Qualche rifioro a faina . 

C»* v» muto fofpir pregagli paet . 

Hù non può foftenc, /» Jefoi mas* 

Za pinza, the triname 

Scrive ferite. e morti; 

Fi» rei fin de la vita 

impongo a fax.*, tt ( t vermiglie noi* t 
' O Gifmond* , e Gijmanda, 

Etto nei tuo iti nomi 

Apprtfata iwuta 

A l'albergo del citi i'anima mia « 
C. Odi fidtle amante itideg no fini, 
ii. Giovani if or lunato 

(pimt)douc ti tntn* 

il tuo candido amm^ l'altrui jdegnol 
<5. O G nife iit do, oGut [carda 

(Qimt) feriti fìamt 



Atto Terzo. <y 

lo nel C0r t tl>. nel corpo, 

iper piaga dtuet fa (oim«)fì fpargt 

Da 'e trafitte Sdime 

Di ferente licore $ 

Poi the tùffilli fanguc s iove?fo ptitjit» . 
Ma per quello non fi 4 
Dirimile il K sur e , 
Asfy l'iUefla mene, 

Cit ti fyegne( ma èé) fi» tèe trSiftinguAÌ 

Cosi n'andremo entrambi 

A la feconda vita , 

Sol difegualiin quello, 

Che tìt morrai il ferro ,ed io di dogli a ^ 

Perche no» pofio(u Dio) 

Tornarti dora, piangendo , 

Quello lpirto,che ver fi 

Da la mortai ferita t 

Ci. e per poter di nono 

Riiwigorirti l' 'alma , 

Spremendo tiretto il are, 

Io (iàcnttc'% nt gli occhi 

Col mio pen fiero il duolo, 

Sol per aprir la vena 

Ad va perpetuo pinato j 

ila poi che ( lafia) veggio y 

Che le lagrime mie 

Tanta virtù non hanno , 

A tt le porgo, e dotto 

(0 fer ito mio ben) tu le tìcchi, 

Com fegntd'Amére, 

No» fdtgnando,ch' 'almeno 

Lamno quella, Curia, 

Che 
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Che tù, t'itine a mone, 
Pria col languì rifalli* 
Che beni amor {pur ueppe} 
Ji lor Ite or t è fangae » 
i n. Jlurifita m fangui 

De r anima dottali . 
I Nili. O Gif monda mia cara > 
Come fini' tonti petto 
li tuo forti dolore, 
: 'i Gif. Padri ì tt:humatio Padrt , 
perche ti fi tra min tt 
Ine rude li jlt mat 
NtlgifH*»t ìnntttnM t 
Ida bine, empie, vedrai* 
Se ^ago fet di morte t 
jl &' 'a aldo fai di fanghi , 
Conirconi» fri colpa 
/>«.'; ii'«aj *i*3£X feflii 
Come fj danna piaga 
i'iìi d'mM morie nafte } 
Mirro, morrò crudele, 
JE feguirl morendo 
(A hi troppo tardi) lui, 
Che veloce prtcorft 
Mai fetnprein vtta.Mmando, 
O mìo dolce C nife ardo ■ 
S« pur qui intorno forfè 
tìv-* il tuo Spirto amante , 
0*4 miri t e nin d'f-^gne, ani.i gr^difcé 
É^M'ffo aniefciofo pianto, 
Qjtflt lacrimi fnddt ■ 
Chi fan de l'alma mia it doglie tflrtm$ 
J Ma 



A rio Terzo. C7 
Ma dotte, ahi dotte J ti, 
O dei d té ile cor ft>/hgnt>, * vi taf 
forft langutnde gtaci, 
Zmoriécndoattcndt, 
Fratantaerudiltà qualche pittato, 
leti af innata tovegnt 
A lattar ed mio piamo 
Le J.myiiinefepi*ihe j 
Ji rtfcaUai pte tifa- 
li tuo gelato ftni , 
C»' miti (offi'i ardenti^ 
A rtfutgliar gli fpirll , 
Col ptoptiofpittomw . 
Ma fc non fias ptì' a tempo 
ertili timidi trafficaci,* vanii. 
Ji tmtn eoa Cjtiefla defirn 
Chiuderò quii ùegli occhi , 

Che n,'fpirfe ri il e ore ; 

Almen pura <ar ditti 

la fedirti. i bocca 

Kt la p.iTutj amara , 

Va in pici, xmmacara . 
Ch\ b.-i» da v»'ar:dj Sttct 

(Hcn che da t upttn human» ) 

Trameno ^utjle itti 
I Cut delire, t pietà , f fp- ri, ' piani». 
Bif- Gnifcardo, o Guijc.tr io , 

lì parlo, t nulla filo, 

Memtetke forfè Jpiri 

(Ohim t) gli tÀtinn fiati. 

P/h lnfc.a htrmai (G> fmotida) 

^uefii, cut porta il veni» 

lnteoi' 



<3 il Tancredi- 

Inltmpcflìut lai} 

Vanne ai ferito Amante , 

E fe vicina rr. ru 

Non H<Jpera U ulta , 

Iter* iufciar diligente 

Intintalo vn rimedio, 

ter aiutarlo in nmpo ; 

Sii mia Nutriti, net 

Mie Damatili fide , 

farle mi fegua > t puf!» 

frettclofo m'adduca 

Vn Chirurgo permi hcr cht l'afpttIM 

A chef indugia p>ù ? perche lardati t ' 
■■ Ma che vorrà cofTui t che lagrimandà 

Con au Ita ceppa d'oro a me iinuiai 

(dir»'} Guifcurdo e merlo ; 

£'l fe>et> Tanertdi 

■^liiche iccidire agognar 

■La cut/tra Gifmintta , 

Sfortunata relt quia 

De' fuoi ciechi furori . 
C> S^i^n lo e maggior l'altezza , 

Tanto è più cupo dfonde t mitltri{*dtm-} 

Ni dai finititi cafi 

Viuejicuro il grande . 

$CE« 



Atto ferzo. Cs 



SCENA QVAR.TA. 
Meffo.Gìf monda. Nu tri ce.Choro. 

Mef. Vr veggio, mi fin frenai 

JT La doti te G i/tu 8 da; ahi di nustì nuotiti , 

Me fi e infilici , ahi di atta! donò amaro 

Lugttbrt portatore, hora mi fot* 

La mia forte pcruer/a , 

£ L'altrui fitta voglta-t 
Gii. Piiihett ttgfa fcritta 

(Con Ituere di panie ) rtt la fronti 

Lamia forti fumi tira, 

Aocejìatt, ed tfponi 

miramente quanta 

Valimi femrttà Suflrigncadìrmi. 
\ Mef.JJfrì^/* non m' annoda 

La doglia la farci» , e fe noti tronca 
■ . Il fofpirar la vece ) 

Qutlithtptt uria ftiagur* ttlm mìmptfe, 

Ch'io ridir vi dtutfft j 

Rt h /cerne fians.e 

Minattisfo thiamommi 

t'adirato Tancredi 5 

Iti con c few -a faccia, 

I confuperiazoce 
(Porgendo a la mi adefit* 
l'aurea ittica , ch/ie tengo) 
Itnpertcfamtntt, 

II nottanti m'irr.peftt * 
Con fmffttffr.'ffi detti ì 

V*sm 



70 II Tancredi 

Vanne a Gifmanda , e dalle 

Uva/o, (bòra prendi} 

Ed amie nome infume 

Le dirai- t che par troppo 

Sì t come io ritti poti» 

Co/* mandarle in dona 

Più di quefl '.vaiti cara j 

JE che n uff altro attenda 

Ter egual rkemptnf*. 

Ut it ricco pr e/ente , 

Se nnn chcrmat di/ponga 

L'alma eflinata a e delirar le 

~~ Coti Prtncip e di merita 

Xgtitle al fuo gran /angue; 

£1— Ite/ur veci fiere j Eccovi ti dono. 
Gif. Oime, che afa veggio ì 

Che Ipettaceleatrec* 
*Ofre il paterne /degno a gli octhi tuoi, 

Distrata G* /monda t 
Cho. Ori dm/iitre Udina * 
L'animo appiendt/copre } 
O Tao credi,Taeeredi, 
Che quetltnoui tjfetti 
Eun/dite rigore , 
Non /ìan prodigi aperti 
D'alcun rmolgtmente {non lontano) 
Del tuo cadenti Stato „ 
Nllt, Daue finì fra qtial geni* 
Bora mi vino ì forfè 
Dìfauutdutamente (ahi) mi ri trono 
tra i Gambali infami ì 
Così duo atee per vttfo *f *n*ftt parti 



il ito Terzo . 7t 

Si prefentar.oatnut gli h umani tiri? 

1 fitn fulmin « il cielo 1 e non fi /ruote 

Dm fondamenti fuoi tutta la tinnì 
, Cif. Terna, Amico, n Tnntreii, 

E gli ri/pendi, eatìie 

Jtcnfrcfio ttdrÀ, quante 

llpreXÀefo dea graia mi fis; 

E che per camp lecerle , 

Vthntiiri tri accinge 

A ctltèrnrltno^Ke , 

Cli'ti humn^e ttìiedcfie , 

StUjuif» jtrìijthe tnicentede 

la mi» centrarla fftSa, t la /un rubli*, 
hlcf. Fin per me lune ni mie Signore /(priffo . 

Certi , Preucipi , Cjfìci, 

Altri vi fcgtt* pur ì cée me fin ceri» 

Henhauntt ftgunct. 

SCENA QVINTA. 
Gifmonda. Nutrice . Choro. 

Cif f~\ Hi per etra del Padre 
\j Veggi ami ftn Umani 
far fi il cor di Guif carda 
Spentele infitte, agliecchiUflì, 
E cl/to ili ortr nenpe/ia i i 
© citi 6tn'r pur trippa 
Vagii mt/tri* (cime) mi /tei» è firmai 
Qutjle, ch'io miro in qutfto 
Empie Va/o, anzi dura 
Tembn àt miai 

tput 



7» Il Tancredi 

2 pur di quii bel fin» 

L' innamorato cere ; 

Che così Jpcfie ai vento 

T>t miei caldi fefptrif 

Seffiri deh e meni et 

Che mttle ■velie al fami» 

33e* tatti lamenti e/prego 

■Affetti dt f pera/ita, e di pittati: 

Che fimpre volontarie ardite effo/e. 

(Per acejutRarmi amante) 

*f i ri [chi dtla Morti 

Za genere fa vita;. 

jiht che {m> <J 'era) è deffè ,t net mirarli 

fatto de gh occhi lagrimo/e oggetto. 

Non mi fi /quarti» il fino t 

C fen d'alpeftre marmo. 

Che non commetti l'alma t 

O alma dt macigno , 

Che non (gerghi dagli et chi 

Vn diluniodi pianto t 

Altre più vino ftgno 

Del mio cupe dolere , 

Chi di lagrime /ett,atrtnde, tirami; 

Quello da la /uà fide, 

P<r amor mio dia t Ito, 

X /radicato cere „• 

Non più veci ( o mia lingua ) 

Non più pianto (mie luci) 

Ma ben da voi t'a/ptfta , 

2>« vei.che /ottenete Umioftiltgtu | 

Timide mani hot mai feriti, e /angui ! 

foie he , fi ti ferro tel/t 

i* 



Atto Terzo. 



71 



Invìi*, a la mia-vita . 
Scn'ì ragion, echi il [tire 
Bt-i mene, a la mia mc r it; 
Afa (la [fa) e co». quel fax* 
Vetri tjjtamr la defiin 0t * imprefé l 
Se l amara vai tua 
Diquefie ter funguigno 
Hi iog,ie ogni pefiar. ?, „ / 
J hi che /tato mancarmi { 
O quaì fudor ài ghie 
Già fannn tutt-t m ghiaccia ì 
, Deh c he $ ere puntine 
Mi l'a ffi? guise ti pttte f 
Qktjla è lati oce duglia , 
JLa tteglia,iht torcala, t fi rifl, ignt t 
Ceri ajitdie di morte, memo il fette l 
Orni fil:ce in tanta 

Si farà ti duet , ^,1 che von puh la mute. 

Stato, (tute ótri 'te, 

Che fi raccoglie in fi- ni* 

Sìlt/tnatritt laih,* 

Le/fine tormentate^ 

ter ilare (orme) quei freddi 

B*ti,chefnr fi danno 

E* lecca innamorata* tocca amante 

(Iti futile tfiremo tempo 

Ve Putitolo congedo) 

Aqutìlo, in cui à inona 

lefcenjolatt Incito pure affigge* 

flit d'I mio proprie cor xilene cor* , 

frtijdt adunque , e nradifci 

{fi iti verdi tr*n*r* arida /pene) 



74 il TattCTfifli 

Orniti Baci, che li*!*' 
Jl la fa a ut .bocca dcfkinM, 
per tuo doli* tonfa*»', 
sO conche nTancidi, 
lo u miro , e ne» mete J 
jo non mero, e fri mette 
Sfortuna rcr>f<*tt t i di tu* Marie 
Pur troppe vtggH), V» casi amare /»£»* 
Ahi, Me mi iw|» mtnefthi tht p*\ 
Mi porge tuta! I mia Nutrice lezoi 
i Am*itì>**>'g'V'>f<> ce *' jett ' 
' I* cadente Gtj 'mondai .t e mere 3 te »f| 

Aff ettami Guifcar, 
Nir..©M»« Signora J 

Che dì le veggie mai t tette tu* m*» 
Attorte» Donzelle» 
$ajl(»ct(lamet#, 
, Rallentatele ai fi» l % &W*t* veltt, 
Ttt le {frignila mass, età *»i fri* 
Tre fio licere ìOVÌo, 
.Che nuli* fin/enti: Zurhetert* 
Al Medico reale, e eìcle ait*~ 
C. O feri* del deUrt, 

Che talma uggreff*.» > «kfUteflet 
jf cefi»' n* l* «•'*'* 
Da Cefrt * neìvìtali : 
Dth portatela hemai 
Dentro il Tetto [curano, 

Oue potrete piegti» 
Ceti Uteri 'fìttaci, _ 
Valmtt chiamare a i tonfali efpl> . 
Mar. Otfkrmt ì il ce» figlio : ■ 



Atto Terzo. ?r 
Prendi tu Cinthia il r.afo , ' 
Eli fue fiero dolor finti cu per. e. 
Hot» n.ouitt il f*fio. 
C. O grandi il voftro fu fio : 
ORegi il voftro Regno , 
Co» un ir tal foffitr termina, e (ade, 
J.ptluil'VniH'tfo, 

folat e qwffHup merini, che » vn mom.it» 
Mone, e àtjptijltd'vmia, 
N,\in vacillate: e ciclo 

TtTtmni berma i pietà l'ira tua tiuRa « 

C H o r a. 

Omfdcri infami 
Dei mi feri /fienali i 
Cerne [ut mai vanii 
■Cerne fete voi frali, 
piagne Doma infecend» 
Sterile il ventre , t dite 
(Perche di figli abend* 
Altra Henna f ilice ) 

Chensn crede, non fremi, e non sa quanM 
Sia d'una Madre amarore certo il pianto. 
<Jm l fatica palifce 
Il figlio ancor lattante? 
Qual dolor non fcffrrfet 
fanciullo k ornai vagante t 
Al fin non fi di fi r ugge , 
Qn.wdo da gitmentM* 
Abbaxina 10 fugg è 
t JlgiaHos la XI) tute ? 

D * Hi 



TC II Tancredi 

S. non Jpira talkoi l'alma [munita ' 

i'ietaét, Amati & uenial petto vnita, 
I>th (cm stt,o parole 

Noni importuni mai , -\ 

Perch'a noi ioni prole, 

Cèf diede ni Sole irai. 

Citca è l'human* veglia 

In queffa iuta brtue ; 

Ne $à quel t kjfì loglia i 

Uè vuol quii thtfidtut ; -l 'i - tta 

JE Cos'i ihjtde pei ceri prieghi ardenti t I 

Per vn figlie talhor , milit tormenti . i 
Tancredi fcozfola te 

Dicalo, a chi no*! erede, 

Poi ed e fcflreiKsfato 

Già già dtl Regno videi 

£ fol forft gii intonsa , •<* «i 1 

li doltn ie penetro , ■ 

{A hi dotte la -/peranno 

Vi quello antico l tri peni) 

Z> 'oprar,the dela Piglia anguria PofStt 

Narri il ta fo lugubre, e chiuda t'ofia • . 
yd te co fyìmt) [puntar* 

Daixerrtno contemo 

Tra Spirto {ahi troppo amari) ■ ' 

Toglie dt ptntt minto j V 

Icco (qua fi in imputi t) 

Ogni httmano dilette 

Sparire, appena giunto i 

Èccoil mondano affetto ; 

imitale tftiitoi&Un ) ehi nato more, 

Cerno « Il agitando gli tuki^nganadtt 

\\ i 3 Sta 



?8 II Tancredi 

[ ATTO QVART 

SCENA PRIMA. 
Tancredi. Gcrace. Choro. 

X»fl. 17 E .\ior<» 1/ traitm-Jìguice eRiatà 
XI Cf» /* m*/ inM xii/a, qutH'eff'tfa, 
Cb' ti face* con- mio fcotno al regi» fdn 
Cosi mirar con occhio fionditi, e fido- ■ 
Del Prenome l'hoaor Sùddito impartì 
Kì pr/uato df fio per atto indigna 
Di petente Signor provochi l'ira. 
Gii fidata in gran parte, ho quella fett 
Chi di vendetta haurat' anima ade fi 
Coi [angui vH*t* col fingcHe amica; 
Ond^hebbe in cju-ffo gicmo anccr Gi/mi 
Di beri graue fiillir laUigo Ittn'; 
Che ani tfoi Éì L'amor he mal mie gr*t 
l Ali Cilfiinfi nel core * rammentarmi, 

Ch'io Padre , e Padre fin d'unica Fr'ti 
A tonte piarli (degno, a mofìrar far» 
Affetti dt pietà, htndi rigore. 
B*Ha, ehi shuifà fenns, htrra e flegk 
Che con t{J mpi» apprenderà dt porre , 
Mitigando il defio.fren* a l'aidirf. 

Qer.Pur che lento non frgua t o dietro tega* 
A ìi fi eli* vendetta il pentimenti 



A no Quarto. 7^ 
Il pentimento (sir ) che del ces figlia. 
Preeipitofio.alirut fuobiffrr frutto . 

Tai). Grandi(fieracc)fin de Le grand' alme 
L'epre,.ti piti fieii, t parler tfie e ogni info 
Ci a ut a c adente t in aspi itati iffetti. 

GejvE purfwijlro nuntio «licer finenti 
MtUro prodtgtofo e di gran male . 

ititi. Scic >il Menare» fiamma e dtlfuTuie 
Vero centfiitare,an\i lo mira l \1 
He la firn eternità come prtfenf i 
Hot» punto t quel De, quii ibi/tre Giorno, 

( ' CBt d'ogni mio ptnfìere ti molo achei* ^ j 
Terminata la Guerra} wpaceftrma 
l'etto lo Stato, t fon miglior cor: ftgli ty 

; V(CifoilTraditore,cdtl mitnonsi . 
Con boner prouedmo ala mia Figlia^ 
Chi pur vedrò de la rial Corona r [ 

U ' Ve la iella Sicilia ornar fi ti crine $: 
Che più dtggie temerf che più Jberaref 

dliCtedepoce (iignorjehi filano ha molli, 
di dtlce lufingar de la Fortuna, 
CBt mi edma maggior t ntl' maggior cerfii 
Li l'ifìaM fiua ruota-, altri mi fonder 
D'ogni mi feria, Co» mi fetta eR, e >,,.-, 
Tur trrfpofptfio>e d'improttifo aiiagiit 
fiìi dee temei fi alher, che più et fir^t 
Usurati crii/, e&e xon (ì volga, e-f ìtfT;. 
Cr.di pruderne ì rmi, the ne l'atet^x,* 
Temi ftmfrtit c.idtr, ma la ctdma » 
Con am fi rr.iglter,prtutde,e fugge, 

Tjti .' 'oie hit , che m elio fi fi il gnaulo tenie » 
Ut i'efiuro aimtnir, nuOa pei fic orge ; 

■D ^ £ em* 



So lì Tancredi 

Xtinfidtra troppo anima tilt . 
C, Ma nulla pmfa. o poco,anima cruda. 

'SCENA SECONDA. 

Cleante. Tancredi. G era ce. Choro, 

V\ 5 lez 'flridilctKtr (intatte Sire} I 
X^J Lì sSn/3, e il sSmo in ùteui noti io.pn 
Ta». M lite f re fumi; i chi /ci lìtiche fece j 
Crede crecchia prudente a lingua ignoH 
Cle. Ao i/nn^ogner» è il vanto; lo mi fon quii 
l'ir le cui mani filo ti gran mtw'ggii \ 
Deli No^ze l'ordìo- Cleante è il ne/net i 
Roman? io vacata, e di Guiglitlmo funi 
Per fortunati veltr,per gratta Amico, \ 
Tan. Degnati} fii di fi f Dunque mi narra 
(E D> achei a vnpenfiitjcon qua! pruità 
■il Rifidafftal gioitami tue finto j 
■Negozio tanto f, ande, 
Cle . Hor diri il tutto . 

Dal Regno antico fuo pan) Gniglitlmt J 
De taMluSicilia (hor fon atta ami) 1 
Vago di pi liticar popoli,! terre , tj 
E coliìiini di:ter/i,ertti Urani, . u fi 
Con pingii di tuoi te, e con fatichi t\\*M 
(iconofcmto Campieri) ir si tir. do l'armiti 
fece con mtmorubil merauìfha 

magnanima fuga il Re doitnte r B 
Che per fermare,! diflornar ta gira .J 
tdeffi,e lettre fpid\ s non perdonando I 
d f*tic* t k iiifptridis,a diligenza. ■• I 

Mi I 



Atro Quarto. 
iti» %7"'T? v>**tZ,* ' 

Tm ì m *>»« . 

<t*M ri trBtjhrJ ' 

„" l """ l 'P»tw*ctUn<> u *, 

viltrttffÌTtthm-, 

D ì Coi 
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Con cernia di t è ìpofia Gif mondar. 

t 01 né! lolla feria f Uli fruirò , 
Mi ti<r>m.\i,d fmzn trote ciofì prieghi » 
Vn flUntio incorretto , onde atri mai 
Altri pmiffc hauer ( ni puri il Padre} • 
Di fin condirtene indivia aperto . 
Tao. O crune godo, oeome lieto a/colto, 

B-ll-i bi&orta amorofa j fiera che attuili 
Cle. lo diedi la fede t « gUgiunt 
Sii Cbonor mio.de gii accidenti funi 

' Infi* ^attenerla Donna amata 
Honfojfe appien, carnei éramaua certo) 
Altrui non mai ridir Poco, t.ì molto ■ 
Me parto diligente., e giungo in art ut ■ 
; Solcando il Mare , a le paterne arene i , 
Qiiìcrene ivcimmcuir c*i ivppio affanti 
le neiaft fatickr. e i enft incerti; 
Nega ti Redi trattargli alti Minienti, 
In maneggio fimil con franerà inaoltt 
(Pereti albera ti tinta mendaci auifi) I 
Che il ftirift Guiglielma'T^Jt/l gì X Rtn 
Incognito Guerrter ft'/igiffe errando; ] 
Ma pai del Figlia inaffrettata eatta, . .\ì 
(Ole era feri ito arduamente^ c!i:*ro t 
Che. pi tua di Gifmemda tffule ettrno 
larfi volai} tr fiiìt ueder Sicilia; 
Ogni pratile* voncayonde Ruggero 
fiz U [tUgno.e l'atr.or dutèto,e cen>fnfe t \ 
P» mtiinffp uifcc; ein miltt gutfi ,1 
Fria da fe Biffo ,e petcon mezi eccultia 
Indi con premi, honon lufinghe,al fine I 
Con minatele di mate, tue erto a prm*\ 

ttt\ 



Affo Quatto. g» 

ftrhlìngiiAitlcQr trarrvi Ciìitetr.o 
Ma trottandomi p m , q ltli l fddn To,ic, 
ìlì-'ft* «ljuri*raAnft,e,t ài Core, 
Da i*'i»te»/od.fiosfei$*rc, e ps^ie, 

j <, ■ P' "federe &or mai t'amalo Figlie-, 
Di{dt gr , c/o disenfi a ijue fit nette. 

I : f ""fiotto tfortuìiato, prima 

r>eux ti» Carmi ve/fra Alt^t.(l,titd« 
• ,U/(„,fi„a dc'/ l4e! . t f, £gu tl ^ tut 
Leti hi • ne untanti, f ne ripeti* 
R'ipc/lx generali replicete ribatte 
ttit/i dUii,e r,{pttif >c inch t'amJìai 
luti etrttn C intento-, Vdi,ìc poi 
L'Orator dd mio Ri , tio,/ t ,c ti f«tgit>. 
la fui di un appuri, dtl miiSigrtoir 

eht( M at jtmp^fido) eccultoto tenni* 
Un celimi difiltnzio, ,„ mtte falm,^ 

Un. ÌStlttfjcjh } , ben da u deg^U 
Pegni d>tuta mie ronefeer parte ■„ 
Affai die, /i h t s p t „ t t>i me ut» pione 

HC.W'/ Freneipt „.,„ i.afpu,,c.( c sire) 

Ct;ri> K <„ eheirea Spettate 

«* f*ràpc<!Ti,C»-o t'*m\a.£rt it , a d* 
i tnm rari dejiri, tl/oU. t ti z ,r M " 
IC Ou,^ a e lt icttbtmai , che aoi,Ur.tan 9 

Vyfid m*S*t»*r, da &t£ìltK 
W^iuuft i-Uir.o hiil r, ;„..-, f 
^^jly/?ro«!,o Impianti rifMrfi^. 
|T S " •>«■»**>■?< t pai Cwatet 

'-'>■/<//(, cara a xot, ni fa più i,U A . 
P" h Rìdili ì pi* ut» r e eh! l^U .igar 
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Il Tancredi 

C !. Voi ni l* Regi* Corte, hit già. il 4M 
■Jan. fO'fifra t grandi Ceualhero ignei» t 
C-le. Caut'Siire,* Gutrrier,care fra icari. 
TaiJ. Venin, » fidi *»Ì&K Mira fra au'fit 

Se v'ha t'invia Prtncipt.Cle.Xa» i/glfr 
Volta fimiU a avi reale affetti; 
Strina fronte, e chioma ciefpa,e b-oxdai 
Occhi vttt»cii* ti' xrdimcnta fieni : 
Oif i ibi ti tempo in gittrtofi capti 

D'aurata piuma; fetta largo, i fùrie: 
Braccia Alile (e, t ntrbontU\£alt* 
Statura anx.t che »ò« 
Ger. Quitti dsfltgna 

L'infelice Guifcaràe a pariti a pane: I 
Qual (Iniflre ptnfitr m'eccitai' alma} \ 
Xan. Se con fimèianze fai fi ci tela a mi 
La regia Maeilài forfè anco afeende 
lì vero nome , bar iti fi fi afri il finta, 1 
Cle- No» fippi già, che pt? celar fi &Urtti % 
Come fiato menù', meniifie il Home, 
Che c'ùnen ch'ufi mai, riè a me led'jft I 
Nei frittati àt fi v fi ' . 
XitH. V' r tome dunque 

$ia che fi ireui > pur fu èrebi infanti 
Di Salem* agni ftrxd»,e de U Stale 
Ogni locoremita, a frequentate ; 
Sifublichi ftr bande ,* fi fatefi 
Com'è Genero mio: sich'eglt n'haibW 
Certezza indubitata, efidifcopra. 
Ma tu fapnfti alrntn deigrandt Hert* 
^articolar più certa, oniC altri poi 
t&tnf*titeft H ninnarla hun^ i , 



AttoQairto. 

Clt> Vari del /noi alor vi fi:gi feria 

Solerne , e d'ugni interno dt'/uoi gt/li 
Lavetdtca Vania il pregio narra. 
Ma ne' conflitti po/cia,beiée Sitdld 
(Ben cbt incognita a Iti) donitnotarlox 
Idi» (chi filo era paiife in quella 
,V*ru iiuerfità d'urini, e n'armiti') 
li viddi pà col brando {e diri filo) 
Sii le /fonde di Stlaro fermar* • 
LOjte nemica, e di ruma » peri 4, 
A voi (perderne alhor ) farfi ripartì 

tiO> Segnai £tt>»/t molntn quel gran fatta 
Se fu d'un /olo.o U faticanti vanto; 
Armindo, Flonmarte, Almonio,Ormo»te,' 
V'btéùero parte eguale , ed altri ancora, 
Per inegual valor, merlo ineguale. 

Ger. Ma pur fù di Giti/cardo il pwr, o honore, 

Cle. Pmia più /ingoiare , e /eco mito 
Merio maggior di benefizio grande , 
Fta,cb'<t voi U di frgnijattx.i l'additi? 
Rammentateci (Si?) che al Gang! tanè 
Vtiprt-4» già ( ch'amor figgiate il grandi 
A i dubbi ca/i de l'incerto Marte) 
Dt i Mori infidio/ì , da le mani 
Dt i Capi tor<>,«ll>and<inato,t inerme. 
Da un ftlo CtuaHier liberi, e vino ' r 
Tratto voifcfte, t che il Guerrier corte fi. 
Dandoui il fuo deffrier, dtedtui alberai 
La Liiertàtl'HonorJa Vtta,t ti Regno. 
B et* il forte Campion, che tarilo vai fi, X 
TÙGuigUtlmotilfgthl del Ri Sicario, 
Cht toriìta ijnoi^ht centra ri Padre 1fltffo % 



jlffi IT Tancredi 

ÌS'- / aperte ijitpglii , f jicj/i fjfilii 
Del fuO (addita f-ingui il ferro ir. fc , 
i fir d'un caro xmieo ut pttgnr Jp'Uf-i 
Ofde l>tn fi TrieHt- con chiavi /'gii 
Caunliif fiht>,e tr,hfit*io Amiate, 
Ditti tlt ttift irurrtit al puma teìfo 
D'un ti* mio fol,la hòer talee tl(Ott, 
Tifi. O. rai Gè a et, ch'io edo! o me dtltnte, 
Gcf. Ed ceco il mio ptnfìer pur troppo vtrt* 
Tal). Mi pu>' a ih ì, ! fi: o «ti ce- £ mitene 
La (udiate fi>\ ran^a, (h'tffer pefi* 
li trottato (Jwrdtline altro Guerrieri 
ClcaJileyn qHiffa rr,tf(M*,armt,td atti» 
'wVA^iftnmi alt.", il . pi' cjti'lla ma.no- 
Htgkiittf* ne ii fìt, ni tifino oltufoi 
Mot petchr, wtttttc ntolu % t» Getti perigli 
Trattarle fi" de, r.il feàno fallate he pn\ 
D'una il ittici più tignai di) te fi-fi ) 
Volantini fjptii. quale il Gu<-rrier& i 
{Cfraffttmi tficrGmgh'.lrr,r).i 
,. xfic&ile Itnprtft entro lo Se Mito hmt'/Je, 
di. il Cjus So (Signor) nais è,kf**gM* : \ 
Di li* tltnt* Medi, fu in i'i fwno- 
Vi fi uedt» dtpitrivj ni ir • fj'/f 
D'u'i fuo nriti'e penfiir,J'g»opaiffe. 
TarU Otme^he ircpf.0 evero^t tiorpoi'itefiio, 
Gtt.Honimpoìien (t'aceirgim-cnto, i fenili 
Hi vn- fi- [copra Verter fi ut.* con figlio; 
£ diittrfn dal (or parli la iti. fu* . 
Tari, Dunque Gttiglttltno ì ti G*H-i Sur 
ChtiUel.fie t*l*fi ha per ir.fignaì I 
,-' G Ustica netti comi fa grame*. •■ :'M 
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VaJafi * rìceicailo; t iti, tuia Ut 
Eftù ch'agli altn, il piì t/>»V»«»r»»r«» 
Kt U famofainchitfla: o i telo,* perno. 
Cho, bctnfcliatc lane rtrit , . . ;i 

Cumt in ti [affittuari 
Ciuchi Jp»i.iantl Rtgno ■ .. -\ 

Con flit ruti ti, ne U mifirmindtinifg , 

pw£ céna terza. 

Tinctcdi. Gcrace. Choro . 

T /**\ TnKert4i,Tan(rtdi,tteoti annoile. 
\J Nel fondo d'ogni milf.ceit in rn funtf 
tir ti Cangiatfi (oimf)ia fate in gufa» j 
La§ti»n\a in timor, tt iKtzt.cn morte. 
mtfeta TgntTtdi: hn -Lama alttw j 
le genti tnbin*iie % iUgni t i l'armi .k 
For{t i.witrt di Matu.tdd tuo f.intnt > 
Splendori thriofiycht vtdrai 
H il chiaro tumttor ,f*rfi d' jf a rm? , 
QitìWttoft* niideltade^nd'horn partì 
Celtista d'ihLumanc {ahi fregia tilt) 
Di Cauattieratndrgiiarr.tBH ilnonttL. 
Qiànonmandafìia ttrminar lenire j 
Inftlice Ruggero, ti t ito f/^r. e : 
Htfytttmart* rime ar U Mette; 
Ma Amlafctatorc ad hceotar la T001L* 
Dtl luiimifero Figlio, del ino Fighe . 
tir ixnno altrui dal mt» f*<, :rtz.ct 1(0. \ ' 
OQ'fmnda infilici? alti come rtftii_\ 
(&Jp/*Jpl.Jel W«S Jl t ] 

D'h» 
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Regno, de la ?arn*,t de lo Spofà, 
- • Con w fot tolp» , in un fai pùnto pria* • 
O Salirne fatuo fo, o P.ìtrta,o Reggiti, 
Mi fero, veggio è en {coà per nube) 
Che fia col tempefoimc) fenx.it rifar* 
frutte Ut l'ir/t mia,l» tua min a. 
O Prouìden\a humana,anx,ì,ù fallace 
Temei •aria pcnfìer, che mi di [copti 
SioUv alhor più ,chi faggio farmi intendi 
iulprcctpizio mio tù par mi la/ci 
Senx,a con figlio, abbandonato,? Cieco, 
O mie tulle vendette ,o tu del mie 
Concitato furore vltricc rabbia ; 
Gli effetti amari, i frutti accrbi,e duri 
Xtiviolenii moti, ahi, che fi fanno 
in quitto affilile fon Ernie d'Inferno. 
O Gerace,Ger*ceJ>.iuefl'iodato 
Al tuo faggio parere orecchia, e fede, 

C ■ Pur a fi i è il Signor n offro , 
Che difpfrato, epriuo 
Di configli» miglior, fe ffeffo affligge* 
Accorriamo ptttofi a confolarlo ; 
Tic Gerace,che tardi t ahi non l'aiti 
Con falubri ricordi t 

Gei. Quando sfogf.fi il duol, i effala, il corlj 
Amici, 6 pocointendt lM 
L'altrui dolce parlare alma turbata i 
> Tur tenterà placare 
Za temp( Ha e r miei, che lo eommouc'. 

CflO' Fascia/i, ni ì indugi \ 

~~ poi che giudizio fatto a mente infermi 
St ritarda itfoccorfaìlrife-hìo Mtcrefct, 

Gv* 



Atto Qj3rtf>. If 
Ber. Signor, (ti foie Poro, al Sole i Figli 
ficus il reali Augettoie cen gli *§nnni 
£>iù f.\paragon i'mlm* etcì grand? . 
(Qimr) doue è Tancredi ? oh e quei te-re^ f 
Chi ( tome [caglio al Mary S mtjhi fctnftt 
In (triglia maggiore attilli,', e fermi t 
litigate 1* degitme v i f tutte gnie. 
Che il Senno vince il Faro, e i eafi Muti fi 
La Scffcrcr.^n j e che pruderti* e o.ue^lt, 
tic gii afilli del cor nel r c > fapprtratz 
trir.CipCttlt foce/Iti ina remitene. 
In cui \.ijptnft UeLJìa e'honort: 
La Gelefiad' honor , c^murr.o tnuiìi* 
Sfettyipria chevtrgegnu» (offrir mute} 
Streghe tnae tetneieìingiufia pena 
D'i'iuolontariofaQoìabt non Guglielmi 
Ma Gui fetido %ccidefle,cht il gran fongnt 
V ofir» macchiale «}, perfido*, i ousfi * 
l'in che Spi/e realfurttuo Amanti ; 
r Ami a Gitigli limo voi {diri Signc-re, 
Ce» mutuigli* altrui) dauale amico 
Dttc radici del cor, la Fi glia ,c il Regno, 
i forfè ancora fu i'efea, ch'acce/e 
il furie atdsr di quel primiero fle^ ne, 
■Wt» l'unta di Taxttedi , ma l'offifa 
Sii di Gktgltel.we, di Guiglielmo fai», 
1 io CkJfcardo pei ini/ero al fiat 

Rima/e iccifo.a Ini s'ir?; pini, e dia 
laeagiiin del mortr,(he fempre tenne. 
(Orcultandefi altrui) la morte infenc 
M 10 - /pera te, che & ex farà il cielo 
tiMheggtnr , ^itult Amor* 

Ne 
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Neil tencèrteft-M'e 
Oc l'impen fato fallo 
l 'iiMèc tnx.it d,2(on » 
Tao. Cói teme del perdane, 
S>e la pietà di/pera ; 
Jlbt Giraci, e mici fidi; 
Che ia ft migliami enfi 
t Grand' al ma non s 'imprime 
lìti l'ero areufl/ivinte i 
.E d'ug l'opri» grida, etl fatte accufit* 

I /mille ogni- [cufa . 

J<4 tuo Carco { min Fide) 'jpstre a qttti 
A-mbafctatart^ il femprt Acerbo taf** 

SCENA Q V A R I Ai 

Cleante. Choro. 

Cle. t cf torno mormorarfi ti» vn* vtct 

4 O'ni*uccifo (Ja-.fi.ud3 ,e come a tuli 

II enfi prtmz, ogn'ien ne grida ,e f lagni. 
Ala quel che tnsggtormtntt pei m'iagik 
Di folpitto la mtnte.il cut di tema, 
£chi s'tachitd? altrui del CattaUtlTSt 
C*,/» ne lif.ttlù il i'egafeo volante y 
O,fto»rtfpondf, o n-e ne tace tlzeroi i 
.'A*.p>ù danno al \ e'ir , duùiio.e t ordii} 
t>:l tettiti i ztri fai , » fjr*li ic 

( tifine (ili-Uni ( co ) api ni f'g?ìi. - M 
1}i pentimento, t di dolore rfìrtmoi . zM 
Tacere, tnìpntlidir i cil*re il piante \tj\ 
He» fan di Uno cote alleni < ff'in: <il 

Hi 
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Ni til torbido *lp~ t ito hoggi Tancredi "\ ."> 
I DtHrix già mai (ftm.» elione irgHtft) 
Di qtt t de no^zt amareggiate ,t dolce , - 5 
§utB.iihr{ìa,r>on r>,ume\tfdutxtf$ flfcy 

Che i mot ti cittht errori (tìmlnmfiang 
Uberi» ti per noi d'acerbi afjjjni f ' > 
C'è Intorbida mente il cor tu ti a auge ', 
\* *"» ntiopenfitr fiagtjh afaimOf 
Ni l'inquino pie là tre'uar ftrada «O 
Ondt fe/*tjt , e per cagttn+igmììf *Y ;vO 
1 ( l*fft) ógjti bi£* /,,„,> 

Fra le labbra i fc$h, n'^kpcthi&ffa,,^ 
Macautc.t rifilato in og/n p.-n:r hU 
Osi m'tggtrtto difneff*-nut*a\>.\ 
Rv. Di quelle mura, ondi ogni male Attende' 
Ciemifa noto tifi* (f ra vtntiin^glA* 
Cl-ifui'tmpievcci/or, chi fi* Cucciai 
\*b*tkt**»tt*tt* i*n, ti, »W*f *»./*,' 
Wt-Jl damino f oprù , . . § 

[ Comt/dtgno, e furor h sigi Anatre fojtf» -5f'> 
|- Di fitCctfir Sictliaytan di pmeJ 

. S G E N A qVlNTA, 

«ariete. Cleante. Geracc* 
HI' Choto. ■ 



DVre pur troppo alfinfce Urlone 
Dirute (trtnit ti litro ea/e, 
V'r cut ad [angue hominlenènte auuelt» 
'<l'*n Pre»cipet!«f}roifi t ntt giace . 

CÌfe 



?i IlTanCrcrfi 
Cle. O lugubre principio, o /ine amarti 

Cl> intendi, a mia Uu.jiulmo.il tuo Chi 
NJr. Incht mi/tre punto umico lor giunge f 
Cle. Otrne Narftte,otme,ca{otremtndo. , 
Nir. Almeadtuea temprare tri carichi pan 
v L Abbagliata furor di quel tonfiglie, . 1 3 
C^a la vendetta ara [e ti cor fuptrbo 
Pel tuo Signor, ne l'ira troppa ardenti» 
f.a rnentùria .mmertal di le Vittori»,. 
Onde vanta Sa terzo i t unti primi » 
Ondi fi rendi alteramente aderii» 
Di nemici Ve filli, e d'armi off ili, 
. «ìf Reggi* crndel, che tutte furo 
Del vaiar di GuigUetmo^^ie l'ingegno 
Opre famtf*,* memorande tmprefe^ 
. ilu troppo e ztr, citi quando ilmtrtetll, 
.vitigni a fógno fublintc, alhte.fi paga-' 
Cqv ingrata prudenza del Tiranno , 
m <C Sempre con t'odio, t fpeffo conia Morir. 
O GutgUelmo inflitte . ,( 
Cri, f&ptù infelice , 

F. mi fero mio Ri, che lieto attendi 5j 
D'abbracciar con dehtx.x,a al fine il Tip 
Diecianni errante ignpio, eSpofo, e tti 
E corretto farai piangerla in brine 
( Ahi Btifi fquaremit lo}) f: pel te etr.it 
Nar. £ da chi po fila morto, e ce» c-ual rfortft 
Gef- N egar non vm gin mai , eh; l'accidenti 
Seguito Moiette) non fi* pur irnlfagrarM 
E g'nnd* sì,ckt iiìfitperactl fzffì 
Almifi'o Tancredi, iv-grttf* tali, 
Chitat~t1HM»-fel verf,t dagli occhi J\ 
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*»>*r*mt tt ttU g nmt d, fin gtt t , 

f'MrwSig*.,, ^Uh» r*f,o„ e 

Dm, ci, di (è lèjout «» i ccf» 
7 <™*ir*'l'cri g i n <,r, a f „, J ti 

' i'J"t *° h : \ «"?*>"»<*> ncn lue) 

i'T Ch ~ , 

unUtcfc ,» z < & *o aTrÌHtl in p4rl 
Outpt» finale rfptnfn^g/ » 
È****. *lfin (fi MMptr H 

' " -^«M^i >*>}>«, tnrxi. 

Ir. A„/ ( , ( f,^,,,, / ^„ fA , (j 
{Jfi itu w ^ iw ^ ; 

ti'"? S<rm{cbt ,*àlst*iì 

*tt«Hf«tnip«tni tt , firu, 
Chilg regime «Uocmmi* tifi . 
T*ct, t ,H>t l'alio pure, cnde fi Vlt l e 
Cm Gtfm,»<t* gm ,U ,l g xhtj(t . . ; 
?.m»^ ({ , , pnl,L t ralpro„, t 77 a 
BfW'* G*igl,ei n0J »p P *n d, /cepre 
Oli muS lgVertt l candido p t »fi„ t , f 
^itttfoimmsbi dal giut,^ rem 
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{ Nar/eJt) del tue Ri «ut prudenti, 
Con magnanimo core b&ggi Tancredi 

_^ EUeueeUr.tario trtot la pena attende . 

fiìti 11 patir di rbi erro lana la felpa , 
Ma de l'off tfe non ri flora il male . 

GtT.Ptir l'almalquaUbt parte almeno apfàff 

Hit. Tìtètlt ricomperi fa t ogni ber maggiore 
Jl gli «echi di ehi perde , il danno moHte\ 
Orsù G trace mio, d'offerte^ feuf* . »]■ 
Mai femprtì Uberai, ehi efftnde a urti, 

Cho. tee* il f'gn» zie io A' a tra it mp'fla., \ j 
,Gui fouranei precipitar già feorge, 
Che nel terreno Mondo, il ftruf Ipefie 
Del falle del Signor {offre il caflige . 

Cle. Ma pefcia,thtTaacr*di, tH fato auuerft 
Tel/'** altrui GHtglitlmo, almcn deb w 
Vera pittate rhoneratebuflo , 
Perch'ai sa gite ceformtjbaitiain Palpi 
fra gli Aut fasi ,dalt paurae mani 
Il lagrime/e boiler di fepoltura » 

Cer. Kou /ur la Salvia iHuflrc a voi concede, 
Fra lagrime, t fojptri heggiTanctadi; 
Afa [e pittefamentc amor voltile 
Hemratia Città,dtuota alnome 
D'u» t.mto Heret^coale reali effequie, 
Diracctlio te/ir l'ampie ricchezze 
Da mane liberale in premo hanretl. *jj 

Hit. Per noi pur troppo in questo il. Ceraci, I 
Predige il tuo Signort,l d'ira,e d'ero: , I 
A (fai fia,(k4Cideni,e cirilafci il 
V '» Cadauno frtddo l ed infepolttr tì^| 

chO-1 
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O t( l'' neutri ermi 
f miniti f etilIlt ^ 

****** ìntime t<9til 

*> CVN.S A „1 - 

■ * r g<>, cèfi tutte i tl ff 3 * 
• r>m», chi ftnprt redi, 

*>4tut «ride d fate i "" < " W *' 

Rtm ' r *ilSeli*rdt M eì 
■AjUnxi tendini «l ma Wfmu . 

lf'>'<>u°k<ogmf t g„ t , inttrnt! 
HekSr* T "" Me ™ "^ceréuèèhfe 

"'"niifat/eenermt n 
■A l'mullctia v*ge, 
Ct »iemitlife, me 

*'"S', i Jmiffrjpei i'miignaJmsgé, 

2» 



11 Tancredi 

Ti i ('tri . ' t' 
Hai pronte ntiptn furo . 
Vcf<i»(htttili*trtpitti H _ 
G::Jkf, e Aicufatrict injitmtfef, 

Tu fra il l"*ft 4 P tne . Ì 

Idi « t>mpuft« *>»*** t en * tl 
Setter* fai, ch'il trafgrefore apporto 
Il falle ritiri* dti morir la Mot'*- I 
Sol* nd core appunto 
L'trrcr grati* temmtfo 
litri «pptfa, in m tu"' 9 ■ 

Stetti» f*'/" •< ^ rfl 

I/e fmgw/l f*&* {t 

Mtnti/cr maiwm«rìd» 

ColtaUorde Va [puro , 

fatétUarfyKwmut* lingua tip* ito j 

A>.?i il fanno t loquace ■, 

Coni* fi»" (imbiancai!»'* ottani* 

Ter ,e t'Mto, eh* i (enfi appannata vii, 

l /unti ptà otcnlnaluttt t'uela . 
C de le menu altere 

In franchile fnnoi 

I>tb(tachtpuì)ttfi*f . 

Hot* tr*jfiggi.9i 
Sono t peloni tnfifit 
& H rt chimi,- pWg'Mn 
( I la rr. e n.ort* ante* 

DtlfutfaBocradelpop''»* *« Mi 

jaatHp'ttiotneltfin 

Yer Ù più tarme» lofi » /«»' Wwffl» 

l ta ,eX*JÌt»oU,»bi dt/p*r*io,t /<■ <•> 

Str>1* nmidto il mietiti* ti dirì 
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O faglio quti, che*: ne e 
De l impuro Atfio Nmpeie ciccai 
D'e^ni affette mortai le voglie h» fchint 
&p*tth* falchi rttmmemt vi/te. 
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ATTO QVINT( 

SCENA PRIMA. 
Narfcts.CJeantcChoro. 

Jsfjr, ^"aspettatolo attreer M «viffnierrt» 
M 1 ^*tj?< « dunajtt tìuiglitlmo J ii 

gtoherede 
DeU Stali*; tonfile a fpcr*n\* 
Dtimio cario Signor d: are, e ti" untiti 
Q-t*t ^effi^i Jcorgti io ntlpeìt* tnutt ve 
D Vnm furore, o ti* Africana rabbi*! 
Ljlhf noti più trttdilmentt off"'/* «man 
Hanno punito., c vendicai» ingiurili 
Centra ritmico fier Tartaro crudo 
Di/j telata vtndetlwffif* lane, 
furato [dài troppo ardente Amore. 
Cle. Ni peccale, n} cjfefa,an\i -.inule 

Di magnanimi cor, 4i nobil Vtftmm*> 
Hit. Mirati (e eeitei compagni ) in tjurfliji 
Dal ferro aperte, la fitrezA.* aptrta, 
Tifi' acerbo nimteoki Sicilia i 
Con le vipere Uluflri, ecco fateti* 
(Mi feri net) la cupa fame f a refe, j 
Che de la regia mot te enne il rodi» I 
Col chiare far lui* (et la ftt l..\fpfla\ 
Che mai ftìT/pn l'efftfi't* p" iiii)'*l 



Atto Quinto. t>j 
T tendi §1 fangut HKC „ vermiglia,* lorda. 
Co» barbaro ptnitr, Ctngtufla. n. ano. 
8>"ft*> $ tcdt*nt) ì ut Raggerà 
L'ubico Figlio. e va/tra Rè future, 
CktnnÀ^fungwnofo, t ftn{a cori, 
Uerftr grava x, rende dj Salerno 
l «amie, da fello*, tempi* Tira an/I , 
Qutfta (è Gptmtri) eia famofa detira, 

tì'l""!"/*: ,m t"f<>* 1**1 crudele 
Mtftr* difetta, conferà tnter* 

(P'àjCuo* -voi,* *nco,)?Hon*r,t,tR t , no 
%urfic le KttXf fon pompo/e , e Itttt, 
Cut fiabtltmmo dianzi ita aueffa fui/a 
Saure, il Padre mefebino (ahinan L P .. 
Lmtto futi diletta; stimi* Palermo, h rf \ 
Cei tramallo veder viuo.t contento; 
Oime tome il vtdr*,vci lo vedete. 
CI. Deh non tcrn iam già mai 
JlltSicule arme. 
Con le funtore pompa t 
Se non C cdvrnafi pria 
D'armi , t {paglie nimichi 
Militari trofei ; 
figgim l'odiofe voti 
Dtia Palliarti V^dte, tdtgli Amie,: 
Mtitre fe»x.averJetta 
lof: U ritorno pi degno ; 
Ci/a ptrnoiftpenfi,e fitfeqmfea, 
Jrdimentrf* , e noua ; 
Pache l'alt,, Cagiani, 
Ch'aunt.„ÌH attutita, 
Z r.tn . e/»/*, e grande^ 

E 3. 1 
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E queflo inftwftog'orne, 
Se ptrcott gran marre 
A Palermo ì infelite, 
Sta per maggior vtndettM 
Memorando a Salerno. 
Nar. Gentrofo dtfeorfe; ognittm aiefri 
£ Umano,* ti configli», 
ji le Naui andana noi , 
E con le (quadre elette 
De i Soldati animefi , 
già ijaeRo carpo tff angue .• 
L'Oratore, e là v*(l. 

Che ne raccender l'alme appretti l'armi, 

E le faci, tlo fdegno,e formio imprimi] 

Ne le meati agitate 

Fetfitr'di xtndicarcì,o di morire'. 

Tit con atte/!' altri refi*, 

£ tei Pallio entrando 

Ardi, prendi, ed recidi. 
Cle. Secondi il fatto orditi 

In Qiufttxia del <ieU • 

Zafrto al x-o fero valore tlegxi, e il marti 

Voi fidate al mio arMr la Reggiteli Rit 

lì or fi rompa vgni indugio , 

Che il preutnrr con t'armi, * d'imprcttifi, 

cìinenpen/a,onm erede,} quel iatagf 

Che fptffo apportar /noi Vittoria iBhftrt, 
Cho. Stretti ragten amenti 

Tanno ' S' ditali', 

Dthche non Jtanoejuefti 

J fondamenti occulti , 

ter fal-icnrct ancor netto tr*n*glw* 

U.Chtih 



Atro Quinto, lei 
NJT. Chili : ch'altri ti offttit* , 

Già flafalito ì ti Unte: hefajìvolg» 
llfauellare ad altro. 
Htr tm tjuml % glie, Amiti, 
Mirerai ci Ruggirei 

con qual faccia mi 
Scsprtremglt già mai 
Vita cm infelice 
Pti Suectfitre » e Figlia 
Lagrime/* FotlUiiat 
Ahi più san d*mm»me> 
In quefìt, per nei treppa- 
Sueniurali contrade ; 
Che d'heia,iit luta attende^ 
Che quttit mura infami 
Cadane J 'e tira nei' 
Aduna iù Cleante 
J noflti , fparfi dittite- 
li Palagio fttnefie , 

1 cen Ut p e/ii a vnite al Atxr i inni* i 
Sù, ripigliata il carpe 
HtCt/lintc Guaiti tr , eie /te» tilwfui 
Le grandezze t e la Speme , 
Di l'antica Tnnacna ; 
Ite pure affannati . 

Se$irì, epa0 accempagnando infimi ì 
Che figuinma dietro, 
Accappiando ascoi net làgrime, e preti, 
. Fra parole, e la mimi 
Hanno deliberata la patii mi 
Vadano pure in pace t 

X ì Cie 

a 



ioi 11 Tancredi 

Che prefetti» nimica altrui fu fempro ■'■'»% 
O noiofa,o fofctU», e mal figura . 

SCENA SECONDA. 

Damigella. Choro. 

Da. y-V immurata tmpìnfata, oca/o aretfo, 
ì Ù Salerno Mente, e Reggi» <tfflftt* % \ 
O Preniipt infilici, * noi mtfehtne. ■ 
€fl8- putidi nouom*rtir,rtoua cagione • 

Jl iagrimar ti mena 

Damigella affannai* ì 
D»m. la più mi/era , e graut, 

La più importante,! grande^ 

Che fulminar potè (fé trai* titillo 

Sottra ti Titta reali ; 

La Principerà è moria. 
Cho. Oimr,cht narri mai* dunque mortali 

fìt l'accidente rio, 

Non fumimmto freddo » 
DatTI. De h che pur fiùhtb^e 

Da la feroce amlrafctat 

Ma che pr'b f fe per fori* 

Supplì il veleno, oue manco la doglia! 
Cho. Àuuilenata è mortai ah pur ci narra 

L'inaSpettatl c*fo, che n'arreca " ! 1 

Mal ftur* datine, * foura duolo angofàl, 
Dim. F» {come voi vtdtfli) 

Portata l'itoftlht, 

Tramortita , Gi /mondai 

Sottra il Letto reale 

Ohi 



AitoQninto, io* 

One poi che con a ■. ■ m , 
I età nitri approuatt 
Riattili vigore/} , 

ZW letargo mortiti ri/ceffi l'alma- 
Non bebbecoìi tolto 

Spirto il cor, moto il ftn, forza tu In-.-:,.?. 

Che tagrimo/a chteft 

La Tazza aurata t e diffe. 

Chi mi lai- (crudeli) 

Quella c'hor fol m'auanza; 

(Po/lo dir di me Uefa ) 

SejpiratareUcptia ? 

Adi per pietade in [teme, 

Chilattl/e, mi tolga 

Qtttffo poco di /ptrto ; 

ft brama, eh io t eff i 

Per qualche fptzio ancorai 

Kel* prigione ofeiti* 

lisi' odio fi luti^ 

Dthtnt rìtvrvt il core ■ 

Il cor, ch'altri mi fielfe t snd'hora vìa» 

(Mortalmen te feri/a) 

Mi/iro mo(liod'inftti(4 vita. 

Alterala Nutrie» 

Le por/e il Va fi amaro, 

Ch'ogni /ito dolce affitto 

H e l'mfepolto cor t en ea fipolie j 

Ken s auueatò ti fortemente mai 

ftmtlico digiuno 

A de/iato cibo ; 

Ne?» acetato infermo 

A è rum aio licore; 

£ 4 Come 



104 II Tancredi 

Come afferri Gif menda 
Attuidamtnte il delerefe intatta 
Dei Calice funebre; 
In fui fife miranda , 
Senza formar farei* > 
t'aera doler ad pianta 
Lt («tarate aptrft 
Ne le languide luci „■ 
CadtanU da* begli occhi a ctnt$,et miM 
Ze pre{ioft lagnme ì ttiin breut 
turo al gelate cere , 
Non pur taldo lati*tre t 
Ma dolorofo lago , 
Intuì aitai meSa Natte 
( Spettatele infelice) I 
Anche ondeggiate il videi 
Cho. Amor ch'info ne l'alma^ 

Chi non lo sfoga ingioia^» pianto il \p£ 
Darti- Tra nei nonfìi sì dma t 

Hi striglia ì'rcnte t ì 

Che ritener pettffe , 

ter lagrime sì belli , 

Il lagrijnate atnarot 

Tutte piange air. e t e [eia 

Non pian fere a auel pianta , 

Perche occhi non ha tee a», l'aride m«M. 

Ma l'affliti* G'fmend* 

JS fi-lutti i lumi Unte 

PenfoJ r a alquanto , epofem 

Accenno^ he si fiancm 

Stntiofialhert tkedi ripofe haue* 

Wetejfttadtie veglia. 



'Atto Quinto. 

Onde, Uffa, bramititi, 

Sola ttfizrfi % e cheta 

Ira ifitù tnftipmfitt uretre il fisa». 

Chi» tnb poi la Nutrice , 

I l'impofe , cfj' alcuno 

Hot» ardi fiat di pene entro la fimX»» 
Me» ir e fumana i moti 
Dei ct'pt, e delptn(ìer$ t 
¥r efori tuo fio il piede ; 
Indi accafilando al fieno 

II lagrimato care , 

Chi» fi; odi chiudi* fin/e, 
Confino inganno, gli occhi. 
Cho. Dib chela mori* ancor fanne è di Ittht .' 
Dam. V fitte de laflanxa, t pefit trituri 

Ce n prò fonda Jtien^io. 

A enfi adir l'entrata , 

Jtceoda vn ksho pianto 

He l'ai tu Principe fa , 

Sa fi» ghiotti interrotto, e défofpjri, 

Stntiam ferirci il petto . 

latte l'orecchie intenti , 

Altro di nono male 

Non zdimmo dt lei, 

St non cho ti pare* , 

Che dal fen con fatica 

Glivfiatt fueirejfiiriil cor tratff, } 

Chete ii filiamo; quando 
t il fiuono fbepitofo 

D'un'argcntct VaftSa, 

Caduto al fittolo (cime) l'alma ti ficustf", 

Itt meditile nne 

* J Lei 



intf II Tancredi 

La ftgace Nutrite, 
Che lo pentì quel Vaf» , 
Ch'oferfe iin felice 
Dui paterna furor* 
11 Ixgrimabtl dono\ 
Chi quando futi» accori» 
Del grane tre or, s'unti' de , 
Che quello tra il ricetto , 
Dove Bauafi accolto 
Mot tiferò veleno j 

Qualf or {cimata mcsjnincìh i fìiingtni\ 

A gridar forte; Aitai t 

Accorrete Donzelle , 

Qui fi chiami Tatti redi , 

Qmì fi meni, chi può te 

Medicar l'alma inferma , 

fofcU che ti corpo frale 

Infunatile è fatto , 

E con ciglio feuett 

Volgendola Gifm onda, 

Soggiunft* Ahi poco faggia, 

§l*ìfÌQ ì l'i> note ardente , 

Che porti al tuo Signote } 

Cui dunque procuri 

T3t congiungertt in cielo 

Eternamente fico; 

Se con pie vacillante 

Tanto da lui Rallunghi , 

Quanto pur troppo lungi 

"Baffi dal citi l'inferito t 

A«\i { feti duci poi effe 

Ptnttm fraèeatì i»F*T*difi>y 

UH 



Aito Quinto. i 8? 
Bsrfarebèt Guightlmo 
K>. Con feroce terminici > 
Più pen ero dal dama 
Dì iifiSe penftere, 
fi. Che non fu gii tra fitte 
Ctn fua mortale aKgefiim 
Da la pni t a del ferro. 
Creduta attor Guìfcarda w 
E forfè là ne l'Etra , 
Tì'unftntofdegno ardenti , 
T» [grida, e ti richiama 
W A T ' narrila zia de la faune, 
K. Odi firuafedtle 
Opportuni ricordi $ 
Ftliceìien, ch'intende 
Pria dil morir la mette ; 
Ma temi he tèe Gif ne onda 
Cesia tempo il'veleno 1 
W. Hela feltnga fiatila ofiendo foia 
Va in locoabruinafcofle, 
Oue il unta celato , 
Cm'e fttfo de i Grandi t 
loirtfe (oime) di furto. 
Ma auel memi V afilla 
Fcfe li caddi poi 

(§tual cheftfofl e ìaauMtrtenfae ca f e \ 

Da le candide mani. 
fC. Dm (turrite fi rade aperti 

Già mai fono a la Morte, 

Cheftb-H tarda tntempe(H M } fenpre . 
I' H* fgW pure, " * 

V> tier mentri erme andate 

£ 6 cm 



ioS IlTaacrcdi 

Con fettolefo pago , 

Cinthia *Tancredi,al Sacerdote Plt 

Ci fm ernia h tri» ai pi» ti tu 

Del fae falle immortali , 

Gii occhi volgendo in aito,in quefta j 

Latitili voce fcioìfe. 

Padre ftmme dei citi, mira pitto fo, 

Qaejla marte, che, figlia , 

Con man precipite fa procurai , 

A la fianca mi* vitai 

Ne» gii più cerne effe tu 

Di furor d'iterate ; 

Ma qunl condegna pena > 

Divinala dal cielo 

Ale tante mie colpe . 

Qui/? e poco di tempo , 

Che mi la /eia il vetta», 

Ch'uri memento pur femira 

In parafo» di quitte. 

Che in tante vanità (/folta) perdei, 

Signor t titut fia tuo, tutto s'impieghi 

Da quella morilond* 

Peccatrice tua ferva, 

In chiederli perdono 

De ì miei si grani falli f 

In lagrima* pentii* 

I miei s'i ciechi amori: 

Deh per pietà tt /cord» 

Que/fi , dtgieuaneX^* 

Di tiramenti infam t 

O // riarda almeno , 

Che del tuo furo fangHt io /onesta» 



[, Atto Quinto', 

III Che pentita cerco 

Con le lagrime agli sechi , 

E ton l'alma a leiattra, 

frale tanta, et) rare 

M'/'ricordietue^ca pittate , 

Indigli ectihi fiftmda 

ite U Coppa, che fiotta 

Ttne* Umanoanrer, fegùjicendo 
Opa cordi Gm j 'cardo , 
Jfniytetr di Guglielmo, 

quel Ri gweroft, 
Che per la fan Gifmcndm 

l"*"! h '"''/"''fi»/' iltom. 
eerte pur troppe hi piante . 

Hora fol mi contiene 

Lngrimar t ptrch'io f tanfi- 

mnqw leti la/ci o le infirmi 

Con quefto&iartce velo 

Lì memorie paffete t 

Li miferit prefemi , 

I le vergogne mie teee uafeenda . 

I/o/pno/a in attetledir cover fe 

Ttmbel ferie e drappo 

Dei/nei ftmeflt amori 

UptzìefsAueUo; 

tei lamella Nutrice 

Cbiam»ndo,dt(fe. Etmdia, 

St con Utte /sane 

Già mi nutrici in zita, 

Ce» ricordi {altièri 

Hora m'aumitì in Morti • 

Ctmtdwà ehmmarti 

X 7 l* 



, w fri Tancredi 

La tuzGìfn.Ada harmai^HtweìoMa. 

jih pur ditoni. Mo4'h 

Che tosi wol* appunto 

li valer del tue mtrt», 

ll-vùlirdd miù [enfiti 

Madre, ripunti Va/o y 

Che mopn a gli occhi mtO* 

La fittene* mortale, 

Dentro i-» rtufectr dtl**ii*.i/it* > 

Ch'a It frxtirtit "intéra 

ji („cco micidml por [e la morte; y 

C l'alno timpo ruhudt altri pe» fieni 

Materne }'** /"M* 1 * 

Sm dal. fin irauaglÌM» 

L'*gont\ante!ptiu* 

Prendi fumata ct>re } e la riponi 

Btnttotlmio fredda pttto, out Muti fi 

Utbbe con l'alme in vn THt*M*U>tTì 

pai rimirando il w » 

affannata foggiunf*. 

Q tariffimi! ter* ■> 

Saura cui fparfi diitnxi 

Il veltri, t'ho btKHte: 

Po/c Jfl che i caldi fiati 

De l'acce/* feritati ddtniofen* 

Arderti più nonfottno 

(Che fii tinta di loft») »kd 

Attaglii mtei/ofpirit 

I miti fifp» , che im brtut 

Seco trarranno l'alma : 

£> cere,amxtaeart , 

jtrmt *ncn* ti tuo fa* ■ 



Atto Quinto. ili 

Mm dola lionati in mutatili 0,1 fot t* 

Infiammai fi la t/egl:» , 

Mentre la £ptmt agghiaCita; 

I qtàfiaxgchde } tacque ■ 

Indi tùn ecchi pievi 

Di dclente dejìo , 

Cer,templandele alenante , 

Ce» zn caldo ftjpirc , 

Cesi riptefi a dire . Ahi taf*, ■Vanni, 

Vanne cara Nutrice, e in Altre l et» 

Feria ti Ve fi, cL'ie (tnte^ 

Che terntreéèe falena) 1 

Hf Fi fi rime del ore 

A vaneggiai d'Amen* 
I C. Fragili tati human a* 

Dtue con gran fatici* 

La ragion ti di [caccia • 

lui pur tm '/tr il /enfi 

Ageuelmcme } $ con piacer tìgt:ìdd« 
D, Cen tri meri, e fud/>ii r 

DimeUraua it Veletta 

Superare il viger de la A. •ira j 

Quando gimfi Tancredi , 

£ [<ce infime quegli , 

Che pii) cen (acre net' » »iu 

Giuli j, epura ternari alma f entità^ ■'. 

J la xifia del ladre 

e^:elpctt>ficùde fing\e , 

Che Gtfmonda chiudta , 

lì e l'agghiacciare vene, 

Tutto alhcr firaceeife 

Ut U JmarritA fftetia ì 

Z % li* 



in II Tancredi 

In cui mirande il frena , 

Dtffe.O Gifmend.*,ofigli*t r A \ 

S'io ti feci Aulenti , «••...'.-« 

Togliendoti lo Spfffo j 

Tìt mi rendt inftlictt 

Vcci'hnda et fieffa . 

id ci* in ttrm 

Gì' occhi 1 midi, e nieftì, 

Vergogrufa, tenendo t 

Non ardi mirai iot 

Ma pur /intenda comi 

Già ' mancate* il vigori t 

Talgli ftce ìiffifl*. '.i^vnW: 

Peccai, VndrCt piccarli, 

Tù per foco /degno/o , ... 

li per arder foane i .. 

Tu dm firn commoffo s i» 4* l'amore; 

Sinché /e il dritto tri imo , \ 

Nel mìe misfatto etraili i 

Coti tutta la colpa e del mi» f*&»ì_j 

Coti per cut fio io moro t 

Così per quello io Inno 

Ut (honer mio la macchia , 

Del asme tuo l'off fa ; 

Ben morrò confolnta. 

Se tara mi concede 

La paterna pittati , 

Ch'arditamente iopofla 

In qutjfultimo fin {fififa rimor/a . I 

D'tfferti in ira) timo, chiamarti l'udtù 

Beh raddolcì fa hom* i 

LUmart\Àe p*jl*tt , 

li* 



ArcoQuinto. iìj 

£ le noie prffenii , 

t>mff<: iltin.c -.fin. 
Cui qutjìo tfirtmo faevo , 
O figlie ,n ti perdane; 
leti fittene (o Figlu) 
R'ft'f'" > {evirando , 
l'addtlerato Padre ; indi piangendo- 
la tiufe con le trama, 
E le bietola fre/itt. 
-tlkoia iji.i pmden.it 
Di Dio Mmtfìrofacrc, 
Infinite a Uifmiuda , 
Cem ira hoggimat tempo 
Di cempo'frinl cielo. 
Ha art: do tSa ì^'rne 
Di già pagato in ji». y 
Il debito mandano. . , 

Pei firiuelfe al Ptcìe* , 
Doheii.intt dietndt, 
Scoftateui Signore , 
Menue ijuefìa tompunla 
Mi di/copre, parlando. 
Tutte de l'alma fua le piaghi immondi. 
KitireJfiTancridi } ed eSa bkmile, 
?t>. t , pian ft, cpeidtffi 
Tutti i ver. fieri ,t l'opre. 
Onde più d'una velia tffè/e il litio ; 
Diluì r'htbbe^eemrita 
Il biftnato firdtne . 
In latte la dolente, 
Regger più nonpotendo 

£ 9 



ni II Tancredi 

F« ripoU.i di natio ' 
Ho/ira ti pompe fo Letti . ' 

C. Arfr* d'humatia formo- 
li vinate -valete, 
Se va reco Amati cibo 
B.ifla per furi n in in' ne, 
f) ej?%& ffisn.e di vili* ire a l* Morti . 

Tì. Già eoa fy'lfe punture 

fertetea iruriilmcnic 
A la perla del cor, plf trami Calmai 
Onda la bocca tff angue 
Formatta dcbilmtnte 
parole, appena iniefc; ti 
L'occhia torbido , e grata 

Con nouo korrore il guardo j 
// peno fievolmente 
Per conforta del cottolo /pirati» 
Anditi mortali } 
E con faggi ricordi 
Il pio Rtlioiofo 

Arruolando giù* ', -.'av.ufl 

// diffidi paraggi» A 1 

A l'alma combattuta. ■ >\ ì 

Quando y accolte mina » L ] 

Le fimimut for^e, . . <.>'« 

Mandi fuori Gifmonda 
jghtefì e languide xeci. 
Care Amiche, e Cèpagae,ectcmi a Mirti] 
Se Donna, e innamorati* 
fra vei pano pcnjìtr* 

n ~"l hrm 



Atto Quinto. ii 

Rimettete barn i'alma 

I i'ptti del carpò, 

£ pei donate al ccrpo 

Digkuentìt gli tirati; 

Miri fi! da i» Morte , 

W« i» l» vits mi* d,hp Tmill f , 

Padre, s ,à no» i mere/e* U e 

Del ». t» uicin morire* 

Che min feuer» peri a 

Non meri tu ita Figli* 

Preterii», e trmiuatm, 

Cernie (mi/tre) f uti 

Moitol mi £tMtTafiit t4h t6n p 

^frettiti yutffj, Meni. F 

Cesi t'achtt» p UT e , 

Che giocondo principio 

M* fé ti paterno affetto 
Pertinace nel ftno 
Ffw entaffe l'affanno, 
E 'fi Prudente ..''/.,,, 

Cb a l »f fr » dogi, » haurat 

Do U -nudità, ni a U medicina. 

Dir vele» p iu , ma , Jf9mii 

*JP»**»/olleni>n t n,e/cii, 
ghette cor, nì!lì3g ^ 
Il Mlorofo Vecchio 
D» rtplic»re a qnt/!i 
Jtfwutf dei/il 

I" 



•fi 6 II Tancredi 

Td a Gifmonia tntatitir 
y [eia dal fredda /etto 
Indebiti rt fitti 
L'anima fuggitimi ; 
Onde tcdepfr, cerni 
La fua wta prati tu da un fefiir fola . 
Quando ceto (ali tKt fi aggroppa 
Di dòglia il tot , sì fcrttnn*H*(laÌ* 
Respirar poffoapptna) 
Mentre un fuono indiziato 
I)i lagrime, e fìngulti 
D'ogni interno rende* nel ferto altrui 
fin ttmbilt il duolo j 
Ck'um itemelo f-Jpno (oime ) ci togli* 
Per fempre ( eime) ti fura 
La Principila amata. 
Spire; rie parca motta a gli «cebi tutti j 
Che d'un cai>der di ntue 
Sparfo biuta il volte , e fola 
Languiti etta fcHihraum 
Vara preda d'I for.no, t non àìmoiit\ 
Ma i gemiti paterni , e i gridi Urani 
Dtl'affititn Nutrice 
Ben pefiia m'accertati 
De le fètntmi mie^de la fitte gitm 
A feltra zìi* . 
O paraggi) fritta 
D'anima trattagli/ita , 
Qjietfo è qu>t punto etlrtmtt » 
A cui ritotnan ttitte 
Le lutee oblique, v rute 
J}cl\ÌMtTt m*rt*lti 



Atto Quanto. 

Ma che fece, che difft 
(Oùfti mattala Figlia} 1 il C 
I lt fatturato Padrtt 
D. Hi nt>» si dirai, Amiti ; 
Perch'emina Gifmtnda , 
Non htbbi alma bafiantt 
A più fermarmi in quello, 
VuntHiffima (l*n~* . 
Ma con fermo penderà 
Di chiudermi fra foco 
ItfolitarUCtH* , 
l'fipmif di furto i 
liertnaifinio del Mondo j 
Zie gli inganni fusi tur troppe ciliari 

C. fmitme ,Ut.ì t ne e ( j j,. 

Ch,l Mondo vince {,1, (hlfug U ^ w - 
*'*'»>'*>•<"**'» vado. O 
La tua fiera caduta ' 
Bt» mifaUtua l'alma j 
Jl tragico tuo (afa 
Bm n'inff t „a,cht l'hitemo 

i ilTh mi [<"*Zr*ndi. 
Uibài da te la norma 

bel vifurt ci tùie* 

H*r pur dati rìetua 

VtftWfu del morire. 
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SCENA TERZA. 

Gsrace . Choro- 

Gsr. A Hi Ter/una bta ti*e* r 
jf\. Che con puzza furor* 
\*t<(eguiti mai fimpté 
Quegli, ch'in odi» prendi^ 
Che p-ìi li refi» hermai 
-Per appagar, end tic* 
Il tuo flotto di/degno, t itutS* TMÌbì*„ 
Cenati dant,.c rttegti,matXi,e akhafft. 
V rome t ti, e inganni ,e per finirla, vtlgi, 
J canini bt,e corrompi il Monda «itisi 
lo non crede» già miti, ch'altra fut aiuti 
' far pottfft margiorr 
, il dotar di Sain t, a , 
Per l'ucci [o Guigtielm», 
GiuFlo, forte, prudente, inerii minare . 
tra d'ogni altre morto il regio fartgm^ 
P tr la merla Gifmonda , 
Ghei*,fat7ig>io J e fpeme 
Di' quefla Patria amata * 
p pur nono accidente 
Ha ritrosa to l'empia; end' b'rt me/Fra-,: 
Cl-t di potere ogni persero an*<- \* »v *j 
E the ti fuo precipizio ì ftnx,af, xdti. 
I Cho, QitalnoutHotratiaglto, 

Ahi, ciprepara ancor la /ortt'iìal*' 
! Ger. Amici, invai ftrijc e 
L'tmprcHtfo isfortuitio, 

r Chi 



Atto Quinto. np 

Chi nel t>lt\j) multe 
Siile di l'età (itici i 

In mtmngi»^ chormai feti giunti Alfine 
De In «ti e fa z/ia , 
Chd. Quttlt altra danno al danne 
De la mena Gif manda 
■ J ii""'S'roJi mai 1 
C«r. Quelle, che d'ogm malti mal ptggivt j ' 
Chtpùternétli^ti-udirntnpuctt 
Ciuìie trecche, 4 U quitti intesta ^ 
Di tjutHA-, etiàt iijprim* 
la mi fina prcftnit, 
Malamente di Staisi oimi, eh* fini* 
Tributi j guerre, morti, 
Smoderi non pu, mi feri nei. 
Cho, Ve- fc t morto Tancredi! G- Xtaì mirtei 
Ma ita peggio è, tkemtt io, the peggiore 
LaftTuitwe ì di la morte a fi ai . 
CùO. Oimt dunque eprigitntì G. E prigioniere 

DtlRÌ Nimico. Cho. E cerni i 
<Jcr. Cleante , quel Citante, 
A mito di Gitigli timo , 
iV tifatagli) ri alt 
Adunati bm di furia 
Schiere e? huommt armati* 
I, con tjucfli impiota f» 
Retta, fugata, e jftem*. 
La vigilante Guarda 
Ha pei ccn militari , 
Infletto 1 e violtnx,* 
Prifo <ju*B 'infilici , 
£ mìftrabil Ritchie di Tancredi , 

" Cht 



no 1 1 Tancredi 

Chi /tura il f riddo corpo 

Di la fu* monti figli» > 

Ineen/oUiilmint* amor piagni* , 
CflO. Sì fu chi [oc corri fi i 

Ntl'efheme perigli» 

Il pouero Signore/ 
Gcr. tur troppo è noto htrm*i\ eh tempre vta\ 

Ogni foccorfo,* ehi in miferia cadi, 

ÌHtl repentino affali» 

"Rift'o cmfuf* ogni alma, 

I fior di lo ogni cori i 
jiltri co' pri rgbt , ed altri 
Con la fuga tertaro 
Schifar l'afpr* fuentura, 

jtns.i t chi ti Prence ifiego ad t», (he itoti 

il fine ardito , volle 

Ne la fiera caduta 

Di lui prectpitarfii A mico (difft) 

Jnuatto opponi agogni 

JL la fttrr,* del Mondo, e deli SteSt, 

Seria qaedi ardimenti, 

Ver farti tn altro tempo 

II tuo nttouo Signor benigno, t pio t 
Che la mtferta mi» fol chiedi altrui 
Non ferro, ma putstt, 

Hcr che vorrà di nono 
guelfi, che tutto /angue 
Ve) fa net volge il fittolo fo fafìot ' 
CflO. Dunque con tanti affanni ,t tante mirti 
Non ì placata (oimr) l'ira del cult. 
Che nt minaccia me or neutroni ne t 

som 
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AttoQufnw. 
«CENA QVART/ 

Cittad/oo.Gcrace.Choro. 

G***<t: Amiti, ìpefr 

Co'toru, tacititi*! 

ll>« /<<>»* ™/>l tn ,,. t VÌÒcj ltft 

rtrSettmo, uccidendo, 

Chts'upfDnt , ertfiftt, 

*f f $'*dmd*d tutto, 

«'« U rapace mw eommedo i offre 

Carchi di genti, t d'armi, 

f'f' meritati h emi 
l» cttrèrata pompa 
ViU fptratt » {jce 

Ditm £ ù lnp i Soldati 
iBt'/o'lctfe mctrl>o % 
Evt/loil empo etimo, 

gli KthiloTQ 

L Amba/c iater nimico 
(SewrailSanguerti.lt 
Pofte U tris ni ardite) 
Con lagrime giurare 
^"«'"'Mtalghif*, 
Che Salente per federe 
«faggi* tri/la memarté. 



ili ri Tancredi 

(s'io potrò mai )(en quello 

tee* «MnX? di vita, 

Jt la mia cara, t forfè 

Smarrita fa migliti», 
C> Str ingiaci infìtmt (A mia) in qtufle e/li 

Moflriamo,* (hi ttntafie 

Offenderci tei fine, 

Ch' un disperato cor per due (omiatth 

Meggi quel gior no Jia , 

Che con i Sud re fin la vtta dentri , 
G. Cbcpuete zn (mira ditti ì 

Irritante ftla t 

Conno- voi, (astra tatti 

Za métta altrui, the mitigar dioriti il 

S»de, humtlt«dt,ipritghi, ad opra il vi 

Non fo-^a apfrta. Ma ve de ti (ahi villa. 

Ha la fua chiara Reggia vfetr pr igiene 

Il mt fero Tane redigo ciel»,o Moti do, 

Star momentanee, e vane 

Son le grandezze human** 

SCENA QVINTA. 

Tan credi. Gerace. C li oro . 

T- '"T^ Cco il voflre Tancredi (g Cattato eri) 
J No cime d 'armi, e fra guerriere fquot 
Come il vedefiegià , ferir le terga 
Del fuggitimi /no fiere Nimico. 
Ma tnttme^efra i legami , al cenno 
Obbediente fatto, di (hi il mina 
(Pompa »t Trofeo di Fintiltr fuperl>e) 

Adi 



Arto Quinto. u , 
A <hfimp„ M 3 „ ltiWt e j tfw * 

i " C { M *""">' * Prigione U Sera 
^7*,^, 

■ ^^//.-Ai pàe&igg,, 

Bai m olle fren de U benigna mimo, 

non *lko rJ, 
^prudentemente il col ^,^ ( 

del />«> »f il fi,, xLco s 

<*Fy ufi crii,, bor genero/, ' 
i l " fedoni l'off, f„. J 
™«>»<»<<M*»d,,c o ;/«lk t r* 

^infitto 



ii 4 li Tancredi 

Autiere f pur cantra bum figlje il Padri, 
Stipi' farlo migliore, an^iperfetto. 
Tv mio fido C truci, m quel mi feri* 
Sia caduto celm,ehe i Regni interi 
Jmptrio/o già rtfic ed cenno , 
Vedi pur troppo da te Btfio-/ forfè 
■ Ventre ne grida il cor, fc tace il volto} 
Ben che lungi fe'tt vada,ahfere teca 
Hi Hi la fu» memorine uni alo fimpnì 
E con pie tefe cor talherapreg» 
Il deh che in tante anguSIie^lmenfiM 
jyi rpime,* di fartela armargli il petit 
Cer. Signore, e mie Signore , 
Perche ne» puffo horperui 
Con la mia liberiate in liifrtaiet 
CilO. O Padre , e più che Padre 

Otti n'andate (oimr) chi vi conduci t 

SCENA SESTA. 

Cleante. Gerace . Tancredi. 
Choro. 

CI. X\Ongafi fini hornai 

y A i dtfeorfi,» Tancredi} 
Sappi the fant&art 

trinatamente altrui, 

A tì non più conuitnfiì 

Condite afi a le Nani 

Setto halite m tntilo } 

laruato ìt, ch'alcun* 

Sii nm t§ riten vfia ; 



Atto Quitto.' us 

Sìragienar fiU/ci, cbepttrtihe 
Editar centra voi, 
Cen ? 'firmi Cittadini, 
Ptpolari tumulti. 
Get. Stri, con jofftrtnx* , 

E mefiti pure il generatore > 
Che la forti vi rendè 
. Sfsttsta*to t neii vile. 
Ha. Rtgfin, cut già nacqui, 
Terra sue regnai , 
O cari Amici, a Dio; per fmpre,a Tito, 
Cho Memoranda partii* i 
Salerno infelice , 
Sto' in te firtnoua 
LaTttìana mi f triti 
Cle. Cerate, fa deporre 

A i Cittadini tuoi l'/tmiteVergoglUl 
Cht pace tratteranno . 
Mn iahiin pertinace 
Vaglia pur vinte ancora efferati» vi tifi 
Cadt (t u doppio danno 
t di foco, e di ferro tgempio s gli altri/ 
In tanto t'opri ueilre 
(CauaBitri ) faranno 
Quelle, cht il nano Impero 
S tndtranneuìftm prt 
( Comi vmtu più) dola, od amate'. 



se £ 
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SCENA SETTIMA. 

Ocracee boro. 

G /""\ Ce hi mirai t ber mai quel ih' enti 
KJ do 

L* Fottuta Reti , ejuiB* poten\p 
Sramata inuidiatm, ed Ammirai* 
i mortali pi n teneri^ più etichi. 
Ha fumé al vt»'to,tno» mai ntbbtx.nl 
Si dilegui siprtflOi come pr e fi 'a 
Cade.e manca in un punì», e fi dtffitn 
Da gli tee hi iteli ri sì, ehi vim affina 
De la grandina fu* picciolo fogne * 
£fhi io fremo d'or /imbolo fot* 
I).: la rea! e autor ita de altrui * 
M 'iu par troppo intef» tfltndo aneti* 
(Cime dibill verga) appunto frali . 
O (ciocche menti humane , otte perditi 
Il tempo, e l'opta,» più chtfèifto l'almi 
6 difideri immodera ti } e vani t 
Che bramategli mai! ttfa.the tardi 
S'acquili*,* neutri in brttit poi con d* 
(E Ditti eomt)alfi/i fi pirde,e fa fi fi 
felice quei, cui l'inti#en&i,e il poe« 
Difettiti ii,thi tiiùlmtnti vi ut. 




CHO 



Atto Quinto. i, 7 
C H O R o. 

A Hi di thumant co fé 
Siati infelice , t varia, 
Comt offUipì mai, fi non bai Ititi 
1 mtferi mertsli f 
inoì cemt Ip'ti.tms 
Ktfa imititi <ro„« r f,rm t X%* t 

c »tJ>* mtUt moti 
($*<>fi drl v« fio Mar volu^l'tnd,) 
C*» la zita dt l'b» óm 



